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PERSONAGGI 






Il Conte de la Hacmerie. 

Des-Arcis, consigliere del Castelletto, 
cavaliere della Scolta. 

Laubardemont, colonnello. 

Bianca, sorella del Conte. 

Domenico. 

Genevieffa, sua madre. 

Lorenzo, 

Giorgio, 

Filippo, servo di Laubardemont. 
Dionisia, cameriera di Bianca. 
Morville, cancelliere. 

Un Uffiziale. 

Un Soldato. 

Ufficiali e Soldati. 
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servi di Des-Arcis. 



La Scena è in Parigi . 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Il teatro rappresenta la piazza del castello. E' di 
figura semicircolare e termina a destra alla pri- 
ma quinta, con una casa di meschinissima ap- 
parenza. In mezzo al teatro, un po’ a sinistra, 
si vede un bell’edifizio con torretta e balcone 
di pietra, al primo piano, piuttosto alto. Le 
case che seguono e formano il recinto della 
piazza, son men alte e men belle. A sinistra 
del teatro, si vede il castello con la sua vec- 
chia torre, e gli edifizi che formavano 1* in- 
gresso della strada San Dionigi. Nell’ ultima 
distanza si vede la torre gotica di San Giacomo 
la Coucherie. 

E’ notte. 

Giorgio dormendo. Il Conte de la Haumcrie. 

Il Conte, avvolto in un mantello con un cappello 
sugli occhi , passeggia. 

S o n o dunque in Parigi! non mi par vero di ' 
essere ritornato. E' gran tempo che cammino. 
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8 DOMENICO . 

Dovrei quanto prima essere nel centro della 
città (orizzontandosi). Facciamo di ricordarci... 
ah sii Sono nella piazza del Castelletto.. .Dunque 
da questa parte è la casa de la Haumerie... Ecco 
la mia casal Miai., ed io non oso riporvi il 
piede. Sarà senza dubbio abitata da qualche fa- 
vorito del gran contestabile che l’avrà cosi gra- 
tificato colle mie sostanze, dachè io fui creduto 
morto. Oh Dio! Se mal non discerno al fioco 
chiarore di quella lampada... colassù è scritto 
u Casa Laubardemont » Laubardemont! quello 
Scellerato! quegli che s’incaricò di farmi morire 
in prigione, e che crede di esservi riuscitol que- 
gli è l’erede delle mie spoglie? La casa di Hau- 
merie è divenuta il palazzo Laubardemont!... 
ah!., chi lo avrebbe creduto? (passeggia). Ora 
dove andrò io? Non ho danaro... non ho chi 
mi ricoveri... giusto cielot Ho una sorella a Pa- 
rigi, si ma dov’è? dove abita? o chi sa piutto- 
sto se l’hanno lasciata in vita? Funesta sorte!.. 
Oh perchè sono io tornato dall’Inghilterra? Di- 
cevasi che quel malvagio contestabile era mo- 
ribondo, ed invece... Ecco andata a vuoto un’al- 
tra speranza. Che sarà mai di me? (riflette) Ora 
che mi ricordo, se ancora vivesse la mia vec- 
chia nutricel lo le pagava altra volta una pic- 
cola pensioncella, e la sua meschina casipola 
presso la riviera... Povera Genevieftal.. era tanto 
buona!., soa sicuro che m’accoglierebbe con tutto 
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il cuore. La casa dev’esser questa; proviamo... 
No, a quest’ora desterei i vicini e potrei essere 
riconosciuto. Aspettiamo l’alba passeggiando 
luogo la sponda... Povera la mia nutrice!., più 
non ispero che in lei (parte . Suonano le cin- 
que)» 

SCENA II. 

■ 

Giorgio , indi Filippo , 

Gio. ( sarà sdrajato su un sasso accanto la casa 
Laubardemont ) Cinque ore... oimè che mi sodi 
fracassato le ossa dormendo su questo sasso. E* 
pur brutto il mestiere del servire un innamo- 
rato! Sono già tre settimane che passo le notti 
al chiarore della luna per far la guardia al pa- 
drone. 

FU. (Che fa qui quest’uomo tanto accosto al pa- 
lazzo?) 

Gio. (Spuntano i primi albóri; non dovrebbe tar- 
dar molto a discendere, se avesse prudenza). 

FU. (Ob che vedo, una scala a corda? Non c’è 
più dubbio; si è introdotto qualcheduno nel pa- 
lazzo... e costui probabilmente gli serve di retro- 
guardia. A noi, mano alla daga, e non si dia 
quartiere a nessuno. Tale è l’ordine di Sua Ec- 
cellenza). 

Gio. Oh! come mi par lunga questa notte!.. 
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10 DOMENICO 

FU. ( ch'era per ferire) Ah! è Giorgio. Hai fatto 

. bene a parlare, o eri morto. 

Ciò. Morto! oh misero me! Sei tu Filippo? Ar- 
mato per via a quest’ora?.. 

Fil. E non sai che al presente sono al servizio 
del signor Laubardemont? Ora sappi che ha or- 
dinato ? me e a due altri famigliari di far la 
ronda intorno al suo palazzo. 

Gio . Dubita forse di ciò che ivi accade. 

F'il. Egli ne sospetta, ma io ne sono sicuro. Co- 

, desta scala mi dice che la nobile donzella da 
lui custodita è poco disposta a prendere il velo 
com’ei vorrebbe. 

Gio. E perchè vorrebbe a ciò costringerla? 

FU. Non lo sai? 

Gio. No davvero. 

Fil. Bianca di l’Haumerie è sorella di un esule. 

Gio. E per questo? 

Fil. 1 beni del conte di l’Haumerie sono stati con- 
fiscati a profitto di Laubardemont... che si è 
fatto auche dichiarare tutore di cotesta giovane. 

Gio. Ed ora vuol chiuderla fra quattro mura per- 
chè nou reclami le sostanze di suo fratello? 

Fil. Giusto così, ed ecco perchè le impedisce di 
maritarsi. 

Gio. Nou impedirà niente. 

Fil. (ride) Non impedirà la scala di corda, e siamo 
d’accordo, ma... 

Gio. Non impedirà il matrimonio, ti dico» 
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ATTO PRIMO 11 

Fil. Ma perchè? 

Gio. Perchè sono già tre settimane che è fatto, 
ed io per conseguenza sto qui in sentinella ad 
aspettare il signor Des-Arcis mio padrone. 

FU. Des-Arcis consigliere del Castelletto, e ca- 
valiere della Scoi tal E’ nn bello e brav’uomo 
per fede miai bo mangiato anch’io del suo pane 
e non vorrei per tutto Poro del mondo che 
gli accadesse nessun sinistro. Fa dunque di av- 
vertirlo... 

Gio. Non so in qual maniera. 

Fil. Oh Dio che non sei più a tempo... Fuggi, 
che se fossimo cólti insieme a parlare... 

Gio. E non posso avvisare il padronel.. oh po- 
vero me! povero lui! (parte ). 

SCENA 111. 

Laubardemont e detto. 

Lau. (dal palazzo) Qui era alcuno a parlare con 
te. 

Fil. Con me? Eccellenza... 

Lau. Rispondi senza confonderti. 

Fil. ìfcccel lenza, vi giuro... 

Lau. Mentisci, mentisci, ti dico. Allorquando sono 
uscito fuggiva un uomo da quella parte. 

Fil. Qualcuno che andava pe’ fatti suoi. \ 

Lau. (Vorrei chiarirmi del dubbio). Che vcdol 
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12 DOMENICO 

Una scala? Ohi vedi se erano giusti i miei so- 
spetti. 

Fil, . (Ora non do più un soldo della mia testa). 

Lau. Cosi sono eseguiti gli ordini miei? Dimmi 
il oome di lui che è salito, o con questa spada... 

Fil. Perdonatemi, eccellenza! non l’ho veduto. 

(s’inginocchia). 

Lau. Sciagurato, non so chi mi tenga... Entriamo: 
tu il primo... e trema se sei d'accordo con 
quelli che m’oSendono. , 

Fil. (Povero signor Des-Areis!) Obbedisco, eccel- 
lenza. 

Lau. ( taglia la scala con la spada ) S’è in casa 
vedremo ora come ne uscirà; a noi. ( entrano . 
Si vede Bianca alla finestra c Des-Arcis col 
suo mantello). 

SCENA IV. 

Bianca e Des-Arcis. 

Bia. Presto chè vengono e sono armati!.. Fuggi, 
sposo, fuggi chè ti ucciderebbero... Fa presto. 

Des. Non posso più... la scala è tagliata. 

Bia. Oh Diol.. che sarà di te?.. Eccoli... ma tra- 
figgeranno il mio cuore prima di giungere al 
tuo.- * ' (f abbraccia). 

Des . Per l’altra finestra di questa torricella posso 
7 discendere sopra il tetto vicino. 
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Bia . £ se cadi? 

Des. Non ho che queste due case da attraversare, 
e son fuori di vista... Quivi starommi finche 
cessi il sospetto... 

Bia. Misero! a qual rischio ti esponi 1 

Des. Sta cheta chè l’amore mi protegge... Ha già 
fatto tanto per me. Addio, cara Bianca, a rive- 
derci. , . 

Bia. E quanto prima spero... Cielo, ajutalo (si ri*-, 
tira). 

Des. (eseguisce). 

SCENA V. ... 

Domenico solo. ' 

Oh! eccomi di ritorno colle pive nel sacco.... 
Non c’è chi voglia darmi da lavorare. Venite 
di giorno, mi dicono, e non di notte, quasi che 
io avessi paura d’essere veduto... Non ho paura 
no, ho vergogna, e ho ragione d’averla. Male- 
delta sorte! Quando comincia a perseguitare un 
uomo, è finita. Vorrei sapere che cosa fo io in 
questo mondaccio... a che cosa servo? E per- 
chè il destino non mi ha conceduto di far una 
bella morte aU’ingrossQ, mentre io era al mio 
reggimento? Non era meglio cosi, che farmi mo- 
rire di miseria al minuto, come ora fa? Mes- 
ser no? che invece la morte si porterà yià un 
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DOMENICO 

vìvo cui nulla manca per godere della vita, e 
lascerà vivere un pover uomo che crepa di fame 
e di salute, come fo io (rìde). O che rnoudac- 
cio è mai questo! Ma torniamo a casa, chè mia 
madre mi aspetterà (parte ) . 

SCENA VI«r 

Una meschina stanza con alcova. Una porta a 
dritta, ed una fiuestra nel mezzo. 

Genevìejfa sola passeggia, 

il mio Domenico non ritornai Spunta l’alba 
e ancora non si vede, il cielo è nuvoloso. 
Non vorrei che il temporale lo cogliesse per 
via. Mi par d’udire rumore per le scale... Oh 
è desso, è desso... povero Bglio mio! Uscir di 
notte per trovar da lavorarel E voglia Iddio 
che ne abbia trovato. Oh Domenico! E così? 

SCENA VII. 

• Domenico e detta. 

Dom. Buon giorno, madre mia, avete dormito? 
• Non ho voluto destarvi prima d’uscire, perchè 
so che chi dorme non sente i guai. 

Gen. Hai trovato da lavorare? 

Dom. Niente affatto. 
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ATTO PRIMO 15 

Gen. Miseri, che sarà di noi? 

Dom. Noti ne so niente. Non so più dove dare la 
testa. Mi duole di voi cbe sola potevate man- 
tenervi col vostro lavoro, ed ora cbe io son 
tornato, dovete raddoppiare la spesa per mante- 
nere anche me. 

Gen. Che colpa ne hai tu se il signor Laubar- 
demont mi ha tolto quella peusione che rice- 
• veva dall’ottimo signor de la Haumerie, tuo 
fratello di latte? 

Dom. Avete ragione, madre mia, avete ragione. 

Quel Laubardemont, nomo di pessimo cuore, ò 
- l'autore di tutti i nostri mali, e di quelli di 
tanti altri. 

Gen. Sia fatta la volontà del cielol Ma chi sa, 
figlio mio, che non siamo colpevoli di qualche 
fallo involontario, e che ora ne portiamo la 
. pena. 

Dom. La mia coscienza non mi rimprovera niente.* 
Gen. Eppure, figlio mio, hai fatto una cosa... — • 
Mi hai detto, è vero, che non potevi comportarti 
altrimenti... Ma non ostante ho sempre una 
spina nel cuore. 11 fatto sta che sei disertato, 
ed ora forse il cielo ce ne castiga. 
rDom. Eh madre mia, se sapeste, ho disertato, sì 
è vero — cosa che sembra imperdonabile.» ma 
la ragione par cui l’ho fatto era tale... . 
Gen. Eh questa ragione io l’ho indovinata che è 
un pezzo. L’amor tuo per Dionisia serva di 
Bianca... 
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16 r** DOMENICO 

Dom. V’ingannate. Io amo Dionisia con tutta 
Tauima, con tutto il cuore, ma non avrei com- 
messa una viltà a prezzo della sua mano. C’era 
ben altra e più forte ragione. 

Gen. Ma quale insomma?.. 

Dom. C’era la morte di un onest’uomo, di un no- 
stro benefattore... del signor de la Haumerie. 

Gen. Oh Dio, la sua morte? Non ti capisco. 

Dom. Vi ricordate la tragica fine del povero Mar» 
chese di Cinq-Mars seguita due anni fa? 

Gen» Chi non se ne ricorda? D* allora in poi fu 
che quel briccone (Dio mel perdoni) del gran 
contestabile fece arrestare il signor de la Hau- 
merie, e lo fece rinchiudere non si sa dove» 

Dom. Nella fortezza di Belle-Ile dove io era con 
la guarnigione» 

Gen. L’hai tu forse riveduto colà? 

Dom, Così non fosse. L’avevano dato in custo- 
dia al fratello del consigliere Laubardemont, il 
quale era maggiore del nostro reggimento... Co- 
stui, o avesse ordini segreti, o fosse sicuro di 
non essere disapprovato, decise di far morire il 
suo infelice prigioniero. 

Gen. Scellerato!.. Oh che cosa mi. racconti! Far 
morire quel povero giovine che io nutrii come 
te del mio latte.», assassinarlo!.. 

Doni. State zitta, madre mia, se potete, e lascia- 
temi terminare. F u dunque scelto un soldato per 
uccidere l’Haumerie nella sua prigione. 
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Gen. E come poteva un soldato accettare una tal 
commissione? 

Dom. Non era in suo arbitrio ricusarla. 

Gen. Doveva far di tutto, doveva almeno fuggire. 

Dom. E fece appunto cosil Sacrificò l’onor suo, 
e disertò. 

Gen. Che ascolto, e questo sfortunato?.. 

Dom. Fu vostro figlio. Son io, madre mia. 

Gen. ( l’abbraccia ) Che il cielo ti benedica, buon 
Domenicol Scusa, caro, se ti ho ingiustamente 
rimproverato, ma del signor di l’Haumerie che 
cosa è poi accaduto? 

Dom. Uscito dalla fortezza, gli era facile lo im- 
barcarsi. Drv'essersi dunque trasferito in In- 
ghilterra, dopo che io lo feci fuggire. 

Gen. Sia lode al cielo, povero Domeuico, che 
t'ha inspirato una sì bella azione. Ora vado pro- 
prio superba d’avere un figlio come tu. 

Dom. Oh sì, un figlio disgraziato, cui non riesce 
mai nulla nel mondo, e che, invece d’essere il 
bastone della vostra vecchiaia, vive a spese 
vostre. 

Gen. Sta quieto chè la provvidenza non ci ab- 
bandonerà. 

Dom. Eh! voi avete un bel dire, ma io vi dico 
che le speranze dei buoni non sono per questa 
vita; io non so altro se non che vorrei esser 
morto. 

Gen- Deliri, figlio mio? 

F. 284. Domenico. 2 
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18 DOMENICO 

Dom. No, auii non ho mai parlato con tanto 
senno. In questo mondo non sono felici che i 
bricconi. > 

Gen. Eh via, finiamola. 

l)om. Che finirla? potrei citarvi una ventina di 
esempi di quel che dico. Ma questo mi basta. 
Guardate là quel eh’ era una volta il palazzo 
1* Haumerie. Chi n’è ora il padrone? Quei ri- 
baldo di Laubardemont, ch’ereditò i beni del- 
l’uomo che voleva far pugualare. 

Gen. E vero, ma... 

Dom> Ma, mal.. Credete voi che colui non sia 
in alleanza col diavolo? E’ vero, come è vero 
ch’io sono qui. Ed eccolo là ricco, e pieno di 
onorificenzel.. E vostro figlio è disonorato, vo- 
stro figlio muore di fame con voi, e non osa 
neppure di andar a cercare lavoro per dar da 
mangiare a sua madre! Vi dico che bisogna an- 
darsene da questo mondo. 

Gen. ( abbracciandolo ) Viscere mie, sta zittol... 
sii buouo. Il tuo intelletto, che pel consueto è 
sì docile e sano, ora è turbato dalle veglie, dalla 
malinconia, e fors’ anche... 

Dom. Da tutto, madre mia, da tutto insieme, sì, 
è vero... Non la testa però. La mia testa è 
sempre, sempre con me. Io sono ancora Do- 
menico i) risoluto, come mi chiamavano una 

""•volta al reggimento... Solo mi accora, e mi 
fa uscire dai gangheri la mia maledetta disgra- 
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ATTO PRIMO 19 

zia... e massime la vostra... Ohi la vostra mi 
punge a segno che chiamerei io mio soccorso 
il diavolo. ' (piange). 

Gen. Non piangere, Domenico mio, non piangere 
che patiremo insieme... Ma se non vuoi farmi 
più misera, promettimi di cou proferir più mai 
simili parole. Dir che vorresti chiamare in tuo 
aoccorso il nemico degli uomini? Ma ti pare? 
Non ti ricordi, disgraziato che sei, non ti ri- 
cordi di ciò die quasi accadde a tuo nonno? 

Doni. Ho altro per la testa; penso ora a quel che 
può accadere al nipote. 

Gen. Tuo nonno, in un momento di mal umore, 
s’ invogliò per sua mala sorte di chiamare in 
suo ajulo il deuiouio, e subito subito un uomo 
atto, alto, e quasi nudo, (se non che era mezzo 
coperto da un lungo mantello nero) gli com- 
parve dinanzi con una borsa in mano. Aveva 
i capelli ritti, e una (isouocnia ... . da togliere 
cuore ad un leone. Figurati che paura ebbe tvio 
nonno! Cadde riverso, e quando si riebbe, che 
era in sull’alba, si trovò luugo disteso sotto il 
letto. 

Dom. Aveva sognato... Quest’era... altro che borsai 
Oli perchè uon posso avere anch’io una borsa 
piena d'oro dal demonio; ma si, avrei un bello 
aspettare. 

Gen. Domenico, per carità, non senli che fai 
crescere i tuoni e la pioggia?.. 
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Dom. Eh state zitta, chè il diavolo non pensa a 
me nè punto nè poco. Non ho paura di lui. Che 
più gran male può farmi di quel che provo? e 
se anche lo chiamassi, non verrebbe a favorirmi. 
(M'apre la finestra con fragore di tuono). 

Gen. Ah misericordial (/ùgge nell’alcova ). 

SCENA Vili. 

Des-Arcis e detto. 

Des . (Arrischiamoci (scavalca la finestra con spada 
e borsa). I lampi mi accecavano. Sarei caduto 
da quel tetto, se ci restava più a lungo), (a Dome- 
nico) lo vengo quale amico, non temere dunque 
di me. Ecco qui di che scusare la singolarità della 
mia comparsa (g li getta la borsa sul tavolo). 
Questa borsa contiene venti luigi d’oro... Sono 
tuoi... Ora dammi il tuo giustacuore per questo 
mantello, e la tua berretta pel mio cappello; 
aprimi poi la porta della scala che porge sulla 
strada. . 

Dom. (immobile e stupito) Il mio giustacuore? La 
mia berretta? e quel tabarro... quel cappello... 
quell’oro... 

Des. Sono tuoi, (li pone sul tavolo e prende il 
vestito) ora che il cambio è fatto. 

Dom. Il cambio è fatto... e quell’oro?.. 

Des. Accettalo... è il prezzo della- salvezza d’un 
uomo. 
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ATTO PRIMO SI 

Dom. Capisco... (La salvezza d’un uomo; chi è 
quest’uomo? son io... Sogno, o son desto?) [pal- 
pandosi). 

Des. Ti sei fatto un amico. E' quella la porta? 
Me ne vado... Credo che siamo insieme con- 
giunti... e per sempre... a buon rivederci (parte). 

Dom. AufI Sogno o son desto? Ah! è un sogno il 
mio, non c’è dubbio, dev'essere un sogno, giac- 
ché io non credo... Ho inteso a dire che agi- 
tandosi con veemenza si può togliersi da un 
brutto sogno, [si agita) E si, ci vuol altro. Io 
dormo ancora... vedo sempre l’istessa cosa... ah 
che pur troppo non dormo... e questa che mi 
mi accadde è la realtà. Ecco questo è oro, lo 
riconosco, benché sia un pezzo che non ne ho 
veduto. Finalmente dunque ho dell’oro... ( vuota 
la borsa nel cappello e lo agita). Oh madre 
miai l’ho detto tante volte che poi... Oh meta- 
pino mi si drizzano i capelli in pensarci... e que- 
sto mantello?.. Oh Dio! pare che mi abbruci le 
carni... Veb, veh, come splendono quelle mo- 
nete! quasi fossero uscite di fresco dalla zecca 
infernale. Ed io aveva il bel cuore di schernire 
i miei camerata quando parlavauo dello spirito 
maligno, e... Auf!.. Sento qui un peso sul pet- 
to, come ci avessi una montagna... Potessi al- 
meno trovare l’occasione d'impiegare questa for- 
tuna in qualche opera buona... Mi pare che avrei 
l’anima allegerita; mi gira la testa, non posso 
più stare in piedi. (siede). 
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SCENA 1£. 

L’Raumerie e detto. 

• • | v « 

flou. (A* dentro) Ora sono sicuro che più non 
dormono... ho veduto poco fa uscire dalla porta 
un operaio... Posso mostrarmi senza temenza di 
cadere in sospetto. 

Dom. Ohimè, chi è là? ■ « 

Bau. Soa io, amico. 

Pont, (senza mai voltarselo non ho amici, non 
posso averne. (Almeno cinque minuti fa non 
ne aveva... quando non tornasse...) 

Hau. Vi prego... 

Dom . Ma che cosa volete? 

Hau. Non abita qui una certa Genevieffa? 

Dom. Si, abita qui. 

Hau. Permettetemi dunque d’entrare, e salvate cosi 
uno sfortunato che non ha altro asilo che questo. 

Dom. (E* un infelice, e alla fine poi che cosa ar- 
rischio?) Venite avanti. Oh Diol chi vedo!., pos- 
sibilel.. Siete voi signor conte de l’Haumerie? 

Hau. Abbassa la voce, Domenico mio, che profe- 
rendo il mio nome puoi rovinarmi. 

Dom. (abbracciandolo) Siete voil Oh benedetto 
il mio protettore. Siete vivo? 

Hau. Si, io vivo mercè il tuo coraggio ed il tuo 
sagri tizio; non obblierò la nobile tua condotta, 
«aro fratello. 
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Dom. Io ne piango di gioja, figuratevi poi mia 
madre. 

IJau. Non vedo Pora di abbracciarla... Ma quante 
lagrime le farà versare la mia sventura! Affida- 
tomi ciecamente ad un falso avviso, sono tor- 
nato troppo presto in Francia, sicché ora mi 
trovo nella più crudele circostanza; non ho più 
nulla al mondo, nè danaro, nè biancherìa, nè 
vesti, niente insomma, fuori di te, buon Dome- 
nico, e della povera mia nutrice. Di quanti sono 
In questa città ho confidato in voi soli. 

Dom. Avete fatto bene, signor conte, e anch’io 
ho fatto bene a... Non vi dirò che mia madre 
possa fare grandi cose per voi. Povera donna! 
l’hanno privata de’ vostri benefiz), togliendole 
la pensione che le pagavate. 

Hau. Ob cielol 

Dom. La vostra povera nutrice è caduta nell’e- 
strema miseria, ed io con lei, e da ieri in 
qua... non ci siamo accostati alla bocca nep- 
pure un tozzo di pane. 

Hau. Che ascolto! 

Dom. Ma non importa, voi avrete tutto, e in ab- 
bondanza. Buon vino, gustose vivande... di tutto 

. vi dico... ora... è una fortuua per me che il 
diavolo ci ha messo la coda. 

Hau. Che discorso bizzarro mi tieniP 

Dom. Ehi non è niente, non mi badate... Che cosa 
dicevamo?.. Ah! Si... avete bisogno di vestito. 
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di alimenti... ecc. A voi, eccovi subito di che 
procacciacene... Questo è oro. Dividiamo. 

tìau. Ma come hai tal somma a tua disposizione, 
e dici di trovarti nell’estrema indigenza? 

Dom. E’ vero, e cinque minuti fa c'era ancora... 
Ma sapete anche voi che non ci vuol sempre 
tanto a far fortuna. 

Bau. Domenico, d’onde proviene questo danaro? 

Dom. Vi assicuro che non è caduto dal cielo, ma 
non posso dirvi di più. Io avrei preferito di 
aver poche lire al mio comando, guadagnate col 
sudore della mia fronte, oppure i miei oboli da 
soldato... ma era scritto altrimenti lassù... cioè... 
laggiù. Non abbiate paura, no, chè quest’oro è 
mio, proprio mio, ma mi costa assai... mi co- 
sta più caro della vita. 

Bau. (Più della vital Disgraziato, non vorrei...) 

Dom. Qra vado a fare la spesa per voi, e a pren- 
dere anche un po' di vino per mia madre... En- 
> trate, entrate'pure, signor conte... Là troverete la 
nutrice... Vedete se dico il verol è in ginocchio 
che prega per suo tiglio, e certamente per voi. 

Bau. Ahi non posso più tenermi dall’abbracciarla. 

< (entra). 

Dom. Manco male che mi i capitalo in un bel mo*» 
mento. — Il diavolo, non è poi tanto nero 
quanto lo fanno... e non è neppur nero da quel 
«he bo vedalo. Ma pensiamo per ora a far buon 
uso del danaro; chi sa, che facendo una buona 
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a /. itine il cielo voglia farmi felice... Usciamo... 
Non voglio però essere riconosciuto. S’indossi 
questo diabolico vestimento... ecco la penna co- 
lor di fuoco!.. E combina, perché è uu’inven- 
zione infernale!.. Il mio tabarro... (lo mette ) 
È ancora caldo... Ma bisogna che mi ci avvez- 
zi. Chi sa quanti altri accidenti mi succede- 
ranno!.. Ob come mi scotta »in dosso questo 
tabarro! (parte). 



Fine dell' Atto primo . 
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• J \ % ' . 9 - , 

SCENA PRIMA. 

Sala gotica con verone e quattro porte 
laterali. 

^ » 

r \ 

Des-Arcis solo. 

Felice me che sono giunto a casa senza essere 
riconosciuto! Mercè la chiave della scala segreta 
e quel grottesco vestito, eccomi alla fine fuori 
di pericolo... Sono stanco che npn ne posso più. 
Ob che nottel Poco mancò che non compromet- 
tessi Bianca e me stesso... Se fossi stato sco- 
perto, che avrebbero detto di me; di un ma- 
gistrato sorpreso di notte a passeggiare sui tetti? 
Potevano anche arrestarmi come un malfattore... 
Ed io che cosa avrei detto in mia difesa? M’a- 
vrebbero poi subito fatto tradurre, piedi e mani 
legale, dove? (ride) Al palazzo del cavaliere della 
Scolta, che è quanto dire nel mio palazzo. Non 
era forse gran male, ma è meglio che sia ritor- 
nato, senza essere veduto, (suona il campanello ) 
Facciamo credere ai servi ch’io està ora dal letto. 
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SCENA U. 

Lorenzo e detto. 

Lor. (entra e saluta). 

Ves. Ci è già alcuuo che aspetta , in anticamera? 

Lor. Una povera donua del popolo, vecchia as- 
sai, che supplica il signor cavaliere di voler 
riceverò questa lettera: si è poi gettata tutta 
piangente a 'miei piedi per pregarmi.,. 

Dcs. Date qui. Donde viene? 

Lor. Noi so. t ,(la dà). 

Ves. Vediamo (al servo). Aspettate per vedere se 
ho qualche cosa da comandarvi (apre). Io cono- 
sco questo carattere. (legge) « Un amico di Cinq- 
mars » Cinq-tnars? u E’ vivo ancora in Parigi 
n dove trovasi senza rifugio. Quanto prima sarà 
» riconosciuto ed arrestato n. Questo è certo. 

E* dunque intenzione sua di presentarsi subito 
tt innanzi al cavaliere della Scolta » innanzi 
a me « nel quale spera di trovare un , uomo 
»> compassionevole, e non un servo od un sa- 
» tellite del gran contestabile. Un velo o drappo 
»» bianco qualsiasi appeso ad una delje finestra 
„ del vostro palaz'zo farà saper^ all’esule sfor- 
r> lunato il momento in cui poter presentarsi ». 
(Non c’è sottoscrizione). Dov’è ora quella donna? 

Lor. E’ là fuori che, aspetta. 
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Des. Fatela entrare ( Lorenzo parte). Ora poi sor» 
sicuro di conoscere questo carattere. Ma non 
posso risovvenirmi... 

\ SCENA III. 

Genevieffa e deito. 

Gen. ( entra tremante e piangendo). 

Des. Avvicinatevi,buona donna, non abbiate paura. 

Gen. (come sopra) No, eccellenza, al contrario. 

Des. Perchè piangete? 

Gen . Non posso farne a meno, eccellenza. Ho il 
cuore si gonfio .. che se non piango mi scoppia. 

~Oh Diol oh Diol che disgrazia! 

Des. Calmatevi e parlate. Siete voi che avete por- 
tata questa lettera? 

Gen. Eccellenza si.,. E non mi aspettava che... 
mentre veniva a chiedervi gi^azia per uno dei 
miei Ggli, dico mio figlio, perchè è come se 
fosse tale, non mi aspettava, dico, di trovar 
l’altro per Via incatenato c in mezzo ai sol- 
• dati;* ’’ < 4 

Des. Ma che mi andate voi raccontando? Fate di 
spiegarvi più chiaramente. 

Gen. Chiaramente? Si, eccellenza: sappiate prima 
di tutto che non posso dirvi chi è quel signore 
che vi ha scritto. 

Des. Incominciamo bene, e poi? 
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Gen. E poi, ora, non è già tanto per lui che mi 
vedete cosi disperata, perchè al fine poi... Do- 
menico è proprio mio figlio! povero Domenico! 

E vedermelo così arrestatoi incatenato... Non 
dico che non lo meriti, ma la sua colpa non 
è di quelle che si castigano in questo mondo. 

Des. Oh! venite qui, ascoltatemi. Non parlate voi 
per ora, rispondete solo a quello che vi do- 
mando. 

Gen. Sì, eccellenza* 

Des. Per chi siete venuta quiP 

Gen. Per Domenico, per mio figlio! per un nomo 
colpevole assai... ma che non ha niente da rim- 
proverarsi. 

De». Dunque Domenico non è vostro figlio? 

Gen. Eccellenza si. 

Des. (Ah! questo è troppo). Piano, piano! Ora ca- 
pisco. Domenico è l'esule di cui si tratta?. 

Gen. Eccellenza no... non è esule, è disertore. 

Des. (Eccone un’altra). E' disertore? 

Gen. Eccellenza si. E’ la più bella azione che ab- 
bia fatta iu sua vita. , 

Des. (Ab ho capito, questa donna ha perduto il 
cervello). 

Gen. Povr.ro figlio mio, è colpevole solo perchè 
non ebbe il coraggio di vedermi morire di fame 
e di miseria: ecco perchè è innamorato di una 
ragazza che non isposerà mai. 

Des. Se io capisco una parola, voglio... 
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SCENA JV. 

* t »* ’ ' ' 

, . Giorgio e detti. 

% f 

, • .,«'*•,* v 

Gio. Ahi lode al cielo, signor cavaliere, che vi 
rivedo, me ne gode l’animo. Vi credevamo morto. 

Des. No, buon Giorgio, per oggi no. 

Gio. Sia benedetto il cielo! 

Gea. (che l'avrà osservato) Ab si che è desso! 

Des. Chi? 

Gio. Con chi l’ha questa vecchia? 

Gea. Egli teneva per mano incatenato mio figlio. 

Gio. Ah quello è vostro figlio? Povera donna! me 
ne condoigo. Sì, signor cavaliere, il ladro che 
vi ha spogliato è in nostra mano, gli, abbiamo 
ritolto la vostra borsa, il vostro mantello... 

Des. ( sorpreso ) Che ascolto! la mìa borsa, il mio 
mantello!.. 

Gio. Faceva lo scimunito per iscusarsi, ogni quat- 
tro parole dicendo « Questo va co 'suoi piedi, è 
la coda del diavolo »>; ma noi l'abbiamo legato 
e fra poco vel tradurremo innanzi, t. 

Geti. Povero Domenico, povero figliò miol 

Des. Pena la vostra vita se maltrattate quelPuomo. 

Gio. Come, signor cavaliere? 

Des. Fatelo entrar qui, in breve io stesso lo in- 
terrogherò. 

Gio. Ah! ora ho, capito! Il signor cavaliere vuol 
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fare arrestare tutta quella masnada di scellerati 
che... 

Dei. Fate quello che v’impongo, e guai a chi 
strapazzasse queU'uonio. (Giorgio parte). 

Gen. Dio vi conservi e vi ricompensi, eccellenza, 
per esservi mosso a compassione delle mie la- 
grime: credete a me che il mio buon Domenico 
non è capace di far inule a nessuno, ve Iodica 
la povera < »enev irfFj sua madre. 

Des. Geuevieffa!.. Voi vi chiamate Genevieffi»?... 
Conobbi nella mia infanzia... guardatemi, buona 
vecchia! lo credo di avervi veduta... ma sono 
già molti anni. 

G r n. ( ridendo e piangendo di gioj a) Si, eccellen- 
za, eravate fanciullo... lo vi feci saltare sulle 
mie ginocchia con una bella bambina, che ora 
deve esser prossima a maritarsi, la signora Bianca 
de rHaumerie. 

Des. Ah siete voi dunque? Non mi era ingannato! 
Povera Geuevieffa! io debbo a voi più ebe nou 
pensate. Voi siete la nutrice del fratello di 
Bianca... del fu conte de rHaumerie. 

Gen. Del fu conte, non dite cosi, eccellenza... 

Ves. Perclfè? 

Gen. Perchè grazie al cielo — quella lettera...' 

Dee. E"’ di sua mano?.. 

Gen. Il conte, di ritorno dall’Inghilterra, è ve- 
nuto a nascondersi nella mia povera casa, e se 
uou era la disgrazia di Domeuico... Ma bisogna 
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ch'io vi dica a puntino come sta la cosa. Sap- 
piate dunque, eccellenza, che questa mattina ho 
detto a mio figlio: Figlio mio, perchè sei tor- 
nato fuori di casa sì presto? Forse non puoi 
dormire per la fame?.. ( Des-Arcis si sarà al- 
lontanato per guardare alle porte). Dove siete, 
eccellenza? come, non mi date ascolto? Che cosa 
avete? 

Des. Guardo se nessuno può udirci... Ma basta 
così, buona donna, andatevene, ed io mi occu- 
però subito della persona che vi ha inviata; 
state pur eerta che la di luì sicurezza mi sta a 
cuore quanto la mia propria. 

Gen. Il Cielo ve ne rimuneri; li signor de l'Hau- 
merie è tanto buonol... 

Des. Ma zittol.. non profferite il suo nome: su 
via andate, e ditegli che farò il segnate che de- 
siderava quando vedrò il momento di poterlo 
fare senza compromettere la sua persona. Avete 
inteso? E aggiungete che per lui non v’è giu- 
dice in questa casa. 

Gen. ( vuol parlare). / 

Des. E cosi? 

Gen. Eccellenza!., il mio povero DonSenico... 

Des. Ah sì, Domenico!... non dubitate, me ne ri- 
cordo, non temete per lui, lo difendo io... è mio 

- dovere perchè so che è innocente, ma presto via 
andatevene, non mi obbligate... 

Gen. Vado, eccellenza, vado, oh che siate bene- 
detto. [parte ). 



~ér 
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Dea. Sembra davvero che questa povera vecchia 
dod abbia il cervello sano... Sarà forse per la 
circostanza di suo figlio e del conte. 

SCENA V. 

v . 

D ioni sia e dello. 

% 

Dìo. (di dentro) Con chi l’ha la vecchia Gene- 
vieffa? Che colpa ne ho io se suo figlio mi vuol 
bene? . , 

Dea. Che strepito è questo? Chi è là fuori che 
.grida? Ehi che cosa avete? 

Dio. (fuori) Ob signor cavaliere, scusate se parlo 
si forte in casa vostra; ma la ragione... 

Dea. Dionisia bada a mel Tu vieni da parte di 
Bianca, già m’immagino che starà in pena per 
me. 

Dio . Ha avuto gran timore non sapendo come fug- 
gireste: ma ora l’è già noto che siete tornato a 
casa e per conseguenza.... già m’intenderete. Io 
poi entrando qui, non mi sarei aspettata... 

Dea. Parlami di Bianca; ella t’invia? , 

Dio. Si signore, ella m’invia ad avvertirvi, che 
. ba risoluto di fuggire, e di venir qui a cercare 
un asilo in casa del suo protettor naturale, di 
suo marito. (Felice*chi può dire ho manto, cbè 
almeno non è esposta alle ridicole congetture 
de’maldicenti). 

F. 281. Domenico. 8 
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Des. Bone, benissimo, verrà qui finalmente la mia 
cara Bianca! Ma quando? 

Dio. Fra una mezz’ora dopo che uscirà dal tempio. 
(Un marito è il solo buon protettore di una 
donnà. Io già l’ho sempre peusata così, ma oggi 
poi più che mai). 

Des. Lode al cielo che al fine Bianca ha in me 
riposta tutta la sua fiducia; molto prima avrebbe 
dovuto farlo. 

Dio. La ragione del suo ritegno già la sapete: te- 
meva sempre di esporsi all’ire del signor Lau- 
bardemont, ma oggi ha un motivo che non aveva 
per tagliare, come si suol dire, la testa al toro- 
capite? D’altronde ella ha avuto la previdenza di 
prendere e portar seco la mantiglia e la ma- 
schera, e siccome, uscendo dal tempio, entrerà 
in un’altra portantina, così non può essere rico- 
nosciuta. Vedete dunque, si signore, che tutto va 
~ per lo meglio.... Ma io mi -sento rodere dalla 
- bile a segno che non ne posso più. 

Des. Ma voi, Dionisia, parlate con voi stessa e con 
me tutto ad un tempo... Che cosa avete? Duole 
forse a voi della notizia che a me fa tanto pia- 
' cere? * * • 

Dio. Che dite mai, signor cavaliere, io sono in cól- 
' lera contro me stessa. 

Des. Ma perchè? 

Dio. Ahi perchè è la gran disgrazia l’avere un 
cuore commovibile. *. *■ 
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Des. Spigatevi meglio. 

Dio. Oh noD importa. Aita fiue poi ia non ini ri- 
guarda. Ho compassione di quello sfortunato... 
nulla più (con dispetto). -E poi ho da scutirmi 
a a dire da sua madre che la colpa è miai 
Des. Ma questa mattina mi pare che ‘tutti abbiano 
un po’ di pazzia per la testa. Di che parlate ora 
voi? . 

Dio. lo? di niente. Scommetterei però la testa che 
è un galantuomo, quantunque la sua condotta sìa 
da imprudente scellerato, per quanto dicono...* 
Io però non lo credo... Poveretto è cosi timido! 
Des. Ma chi è costui che è scellerato e galantuomo 
ad un’ora? E’ forse persona da te amata? 

Dio. (con crescente dispetto) Da me amata? lo non 
. gli ho mai detto di amarlo; sapete bene, signor 
cavaliere, che non si può amare un uomo senza 
la speranza di sposarlo. 

Des. lo non so niente di tutto questo. E’ bello 
quest’uomo? 

Dio. Una giovine prudente non bada a queste cose: 
gli altri dicono cbe sia bellissimo. Ahi signor 
cavaliere, io sono sicura, sicurissima cbe il po- 
vero Domenico non è poi tanto colpevole quanto 
apparisce. Ob se sapeste... ., \ 

Dio. Come! come! parlate di Domenico il prigio- 
niere» che è là abbasso accusato di furto? (con 
impazienza). 

Des. Sì signore, ma cicdete a me, ch'egli non è 
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capace di prender niente a nessuno, ve ne ga- 
• ranlisco io; sono due anni che lo conosco e che 
lo amo. i • • : 'i t 

Des. Ah io amate? 

Dio. Ohi m’è scappata, ma insommasi signore, è 
vero; lo amo, e se non avete compassione di lui, 
abbiate almeno misericordia di me. Io morrei 
dal crepacuore se fosse condannato. Voi sapete 
che cosa è amore... a voi non serve il dirlo... 
, Perdonategli e si emenderà. . 

Des. Non piangere, buona: giovine.... Io lo terrei 
per colpevole se si emendasse dell’amore cbe 
ha per te. Sebbene vien detto che amore sia 
cosa transitoria, ' • v. r-t . - 

Dio. Chi l’ha detto non sa che cosa sia amore. 
Me ne appello a voi, signor cavaliere. Ma deb, 
assicuratemi cbe non accadrà nulla di sinistro 
a Domenico. Oh ecco cbe lo conduconol 

’* •' , [guardando Jra le quinte). 

Desi Non temere per lui, te lo dico io. 

Dìo . Che siate le mille volte benedetto! siete buono 
come una pasta di zucchero! e tutti quelli che 
amano come voi sono cosi. Anche Domenico è 
'• innamorato come un pazzo. ■ ■■ - • i 

Des. Grazie del complimento. 

Dio- Eh no, voglio dire... cioè non so quel che 
i mi dica. Posso adunque andargli a dire che gli 
perdonate? 

Des. No, no, ora non è tempo. E tu devi ado- 
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perarti per allestire I* appartamento a Bianca. 
Verrai poi subito dopo a trovarmi qui. 

Dio. Lasciate fare a me, signor cavaliere (entra a 
dritta. Det-Arcìs nella porta superiore), 

SCENA VI. 

Lorenzo , Domenico e Giorgio. 

Lor. ( a Domenico) Abbiate la bontà di seguirci, 
(a Giorgio ) Ma è proprio vero che il padrone 
vuole assolutamente che sia trattato con ri- 
guardo? 

Gio. Colla piò alta considerazione, ti dico ( avan- 
za una sedia). Prendetevi l’incomodo, o signore, 
di accomodarvi. ( a Lorenzo) Vuole che lo trat- 
tiamo come un altro lui stesso. ( 

Dom. Poco fa mi strapazzavano, ed ora mi fanno 
mille smorfie di civiltà. Non capisco niente. Ora 
vediamo se potessi mettere un pò in ordine le 
mie idee, [palpa) Sono io, o non son più io? 
Ma no, ch’io non sono più Domenico sopranno- 
minato il risolato, dacché sono arrestato, ed ac- 
cusato di furto, mentre sa il cielo come va la 
faccenda; ma iosomraa se questo diavolaccio ha 
qualche cosa da galantuomo, deve ajutarmi, anzi 
obbedirmi, e certamente io non gli ho ordinato 
di farmi legare come ladro! Dunque l’amico non 
è puntuale nei suoi negozi. Oh più ci penso, e più 
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darei del capo nelle muraglie. Se xlipétio non 
avessi lo stomaco vuoto mi sentirei un pò più 
di coraggio, e le mie idee sarebbero forse più 
nette, ina il digiuuo... oh avessi; un bicchiere di 
vino! lo pagherei con due libbre di sangue. 
Gio. (a Lorenzo) Hai sentito? 

Lor. (prende l' occorrente e dice a Domenico) Vo- 
lete rifocillarvi? 

Doni, (meravigliato) Se voglio? Corpo di bacco! 
sicuro! grazie, (beve) Oh che vino buono! E’ 
questo il vino che date ai prigionieri? 

Gio Sì, quando ci viene imposto. 

Dom. Imposto? (sorpreso). 

Gio. Ecco qui il sigàor' carattere ròstro giudice. 

Dom, Che?*. *. . /’ i . 

Ciò.: Il vostro giudice, vi dico. Siete sordo? Ui 
Dom. Ah, ah! torniamo sul serio... Torna a gi- 
, ranni -la testa#., ma sarà forse il vino che a sto- 
K -maco digiuno fa questo effetto. . 



Vi 



. SCENA VIL 
Des-Arcis e detti . 
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Dee. (accenna ai tervi di lasciarlo ). 

Gio. Animo, alzatevi, fatevi innanzi e parlate con 
f i sua eccellenza. (partono i servi). 

Dom. (La 'va male.' Io non oso alzare ginocchi. 
l Parlerò ad occhi chiusi: forse avrò più corag- 
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pio). Eccellenza, io mi chiamo Domenico, sono 
fianco cd onesl’uomo, quantunque uon senza 
ragione si possa credere tutto il contrario. IVIa 
le apparenze sono fallaci. Io esercito una pro- 
fessione onoratissima in cui si ammazza, è vero, 
ma ni buoua coscienza. Sono soldato; dirò me- 
glio, fui soldato, c ora non lo sono più per ceite 
ragioni che con vostra sopportazione non posso 
dii vi. Ora sappiate che io me ne stava nasco- 
sto in casa di GenevieiTa mia madre, la quale 
è poverissima, nè io sono più ricco di lei: era 
disperato di non poterla sollevare dalla miseria; 
quindi ho detto fra me: la va male; il mondo 
uon è giusto... era di nul umore perchè non 
aveva cenato, e neppur dopo ho potuto man- 
giare, perchè non ne aveva: duuque ho comin- 
- ciato a fare certi augurj c poi certi sogni. v e 
soguaudo mi girava la testa come un mulinello... 
Sarà stato forse quel peso che prova dormendo 
dii si giace supino, ed è sudato a letto con una 
indigestione... lo non aveva mangiato... La mia 
sarà stata indigestione d’aria: sarà cosi... ma il 
fatto sta che io nou ne so niente. So questo 
solo che, tornando in me, ho trovato una borsa 
piena d'oro... Allora pensai subito alla mia 
povera madre ebe aveva fame, e sono ascilo 
con... con... col suo tabarro, perchè egli s’aveva 
preso il mio vestito, cd il suo abito mi ha messo 
la disgrazia indosso. Concludiamo, eccellenza. 
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signor prevosto: io non ho rubato niente a nes- 
suno, e circa agli scudi, se mi domanderete chi 
me gli ha dati; io non vi risponderò, perchè se 
vi rispondessi mi abbrucierebbero vivo, come 
han fatto di messer Urbano di Leudun; insom- 
ma, alle corte, io sono innocente, e non ho fatto 
niente... e se c'è qualche cosa di male in quello 
che ho fatto, la colpa non è mia... è del dia- 
volo che ci ha messo la coda. Prendetevela 
dunque colla sua coda, e lasciate la mia testa 
dov’è. Ho detto. 

Des. (ride). 

Dom. ( apre gli occhi ) Misericordial Che vedo? 
(E* desso trasmigrato nel gran prevosto)! 

Des. Mi riconosci? 

Dom. (stupefatto) Se vi riconosco!.. Siete voi che 
questa notte... 

Des. Colla spada in una mano... 

Dom. Già colla spada... come se ne aveste biso- 
gno per difendervi... 

Des. E nell’altra una borsa d'oro... 

Dom. E chi sa quante ne avete di quelle borse! 

Des. Oh se sapessi quanto ti devol Capisco perchè 
sei tanto timoroso e di mal umore, ma datti 
pace, chè io pubblicherò la tua innocenza, e ti 
proteggerò: io posso e voglio far molto per te. 

Dom . Eh lo so che a voi non manca nè potere 
nè accortezza. 

Dei. Che cosa vuoi dire? 
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Dom. EH via che m’intendete senza ch’io vi dica 
di più... Ho avuto la bestialità di chiamarvi in 
mio soccorso... dovevate per conceguenza man- 
tenermi la parola. 

Des. Io giuro che non ti capisco. 

Dom. (in collera) Mi vuoi deridere ancora? ren- 
dimi piuttosto la libertà. 

Det. Quest’uomo delira. 

Dom. No, no, che non deliro. Quando uno ha 
la disgrazia di vendersi a te per essere felice 
nel mondo, tu sei obbligato a proteggerlo vita 
sua durante, questa è cosa che anche i bam- 
bini la sanno, e tu invece mi bai lasciato le- 
gare come un malfattore. Credi che io abbia 
fatto il negozio con te per una borsa d'oro, e 
per un cattivo tabarro die già mi hanno ritolto? 
La sbagli di grosso, noi abbiamo fatto un patto 
insieme, e dobbiamo adempierne le condizioni, 
io da uomo di buona fede, e tu da buon dia- 
volo come sei, altrimenti, negozio a monte) ora 
dunque porgimi attento orecchio e bada a quello 
che fai; tu devi soddisfare a tutti i miei desi- 
deri, insomma farmi vivere bene. Hai capito? 
sbrigati, e non farmi inquietare. 

Des. Che bizzarro discorso mi tieni? 

Dom. Ma non basta: io ho una madre... 

Des. La conosco. * 

Dom. Ho un’ amante... 

Des. Lo so. 

/ 
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Dom. Ho un benefattore, e tu devi darmi per esso 
tutto quello che ti domanderò.-v 
Des. (Ahi è pazzo sicuramente).. Domenico, io 
sono disposto ad appagarvi in tutto ciò che di- 
penderà da me, ma pensate al luogo in cui siete, 
e alla mia qualità di magistrato... 

Dom. Io penso... di non voler pensare a niente... 
Io voglio prima a 'ogni altra cosa la mia liber- 
tà... la voglio, capisci? te lo comando. 

Des. (Ah certo, vedendosi arrestato, gli si è tur- 
bata la ragione) (suona il campanello , esce Gior- 
gio ed eseguisce). Togliete a quest’uomo quelle 
catene. Egli non è colpevole; io l’ho ricono- 
' sciuto innocente. • < ( Giorgio parte). 

Dom. (Ecco un’altra prova ch’egli è Lucifero; se 
fosse un vero giudice non mi avrebbe dichia- 
rato innocente senza giudicarmi. Ahi quel ma- 
ledetto vino mi fa girare tutto d’intorno). 

Des. Spero che ora sarai più ragionevole ne’tuoi 
desiderj ... 

Dom. Spirito infernale! Un’altra cosa ho da co- 
mandarti ( Des- Arci» ride). (Ora gli affibbio nn 
pugno sul naso... ma no chè potrei traforarmi 

la mano). ■ >; • . • 

Des. (Non c’è caso di farlo quietare: oh cielo, 
non vorrei che la paura da lui provata gli avesse 
alienato lo spirito. Usiamogli almeno compas- 
sione, giacché mi ha prestato un cosi importante 
servigio). 
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Dom. ( pensando ) (Giacché sono in questo giuoco,- 
clic cosa ho da sceglier prima? Di vedere Uio- 
nisia, o il signor conte? Già sona due cose im- 
possibili tanto l’uua che 4’altra. 11 signor di 
l'Haumerie non può farsi vedere in questo luogo 
senza arrischiare la testa. Egli noti ha già come 
- me un diavolo che lo protegga. E Di emisi a? 
poi no? # verosimile die voglia venire in- 
nanzi ad un giudice. Dunque bisogna doman- 
dargli proprio queste due cose, appunto perchè 
sono impossibili). 

Des. Sembra che vada calmandosi. 

Dom. A noi, Ludfcro, ascoltai lo voglio vedere 
* il conte de 4’Hauraerie e la mia amante! 

Dei. (Oh mi fa tornare iu mente che il conte 
aspetta il mio segnale) (pone un fazioteltù' sullà 
finestra senza che Domenico veda) i l . ■ tu * • 
Dom. Voglio che vengano qui.-, proprio «yui. — 
Ma che non ci sia uessuu pericolo per esài, al- 
trimenti ••• 1 •’* 

Des. Se di ciò solo è d'uopo per soddisfarti, sia 
fatto il tuo desiderio. - 

SCENA Vili.» 

Haumcrie e detti. ' . 

i • • I *1 t ( . 

Dom. (Se mi fa questa, non dubito più della .suà 
potenza aè della mia) (vede C Haumeric). Eccolo là. 
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Hau. IMi presento pieno di fiducia... 

Des. Conte, potete entrare senza timore; qui siamo 
fra amici. 

tlan. Oli caro Domenico, ben trovatol Scommet- 
terei d’esser debitore a’tuoi ufTGzj della mia ve- 
nuta in questa casa. 

Doni. E’ verissimo, signor conte, ma se il dia- 
volo non ci metteva la coda io non poteva... 

Dcs. Domenico, entrate in quella stanza, e ve- 
drete che non vi resterà altro a domandarmi. 

Dom. Che vedo! Dionisia? (Mantiene la sua pa- 
rola... non posso dir altro: vada pure come vuole, 
ma voglio accertarmi se sìa proprio dessa). {parte). 

Hau. Siguor cavaliere, non so se mi perdonerete 

. il passo cbe ho fatto, e che potrebbe compro- 
mettervi. Ma in ogni modo . sono . nelle vostre 
mani, e mi afGdo alla vostra lealtà. 

Dea. Signor conte, voi lasciaste molti amici in 

• Francia, ed io ascrivo a mio sommo, onore cbe 
mi abbiate posto fra questi. 

: t» ■ r. . 

SCENA IX. -u t • 

Giorgio e detti. 

Hau. Chi è quest’uomo? 

Dea. Non temete, è un mio fedel servo. 

Gio. Signor cavaliere, entra nna lettiga nel cor- 

.. tile, e n’esce una donna velata. 






* 
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Dea. (E* Bianca!) 

Hau. Disturbo forse? [per partire). 

Dea. No, no, restate, piacciavi solo di ritirarvi 
dietro quella porta; mi è stato chiesto un ab- 

« boccameuto, desidero che ne siate spettatore. 

Hau. Obbedisco, (parte e Giorgio dall’altra parie). 

■ • 

.... SCENA X. 

Bianca e detti. 

Dea. Voi qui, signora? Noo mi aspettava tanta 
contentezza. 

Bia . Diouisia vi avrà già avvertito della mia vi- 
sita. Siamo soli? posso parlare? Tremo da capo 
a piedi. 

Dea. Chi oserebbe inseguirvi fin qui? 

Bia, Eh caro sposo, io non tremo già per me, 
ma per voi solo. 

Hau.(che sarà alato in ascolto) (Sposo? Che ascolto)! 

Bia, Questa notte fti ritrovato nella mia camera 
quella cintura su cui sta ricamata la vostra im- 
presa. li mio tutore può far uso del suo credito 
per accusarvi di esservi introdotto presso la sua 
pupilla. 

Dea. Non nego d’aver commessa un’imprudenza, 
ma... 

Bia. Egli mi ha detto che guai a me se non di- 
ceva sull’istante di entrare in un reclusorio. 
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Ha poi soggiunto con baldanza che la sua am- 
bizione l’aveva già spinto a tali estremità, che 
noti tardiva rammentare a sè stesso, e che per 

* l’avvenire compirà contro la sorella l’opera in- 
cominciata sopra il fratello; si tratta, credete a 
me, di mio fratello, che certamente dev’essere stato 
ucciso per ordine di questo barbaro e troppo 
devoto satellite del gran contestabile. Già vi è 
nota la sua avidità: sono sicura che vuole arro- 
garsi le nostre spoglie, e che farà di tutto per 
venire a capo di quest 'altra iniquità. 

Des. Calmatevi, mia Bianca, calmatevi; io spero... 
Bia. Che sarà di me se non devo più rivedervi, 

* se devo seppellirmi in un chiostro? Me sfor- 
<■ tunata!.. Se il misero mio fratello vivesse ancora 

mi getterei nelle sue braccia, gli scoprirei l’ar- 
cano del nostro matrimonio, e sou sicura che 
mi perdonerebbe in grazia dull’amor vostro ve- 
ramente disinteressato. 

Des. Mia cara Biancal 

Bia . Avete preso in moglie la sorella d’un pro- 
~ scritto, una donua che non ba niente al mondo. 
Sono sicura, vi dico, che la generosità di mio 

* fratello sarebbe eguale alla vostra. v oo»; Susf 
Des. Non ne dubito, e souo certo anch? io ch’ei 
■«, ci perdonerebbe, e non biasimerebbe una sorella, 

che vedendosi sola, ha scelto un protettore che 
' la difenda. Anzi vi dirò che' ora mentre par- 
liamo, non è già il timore du'suoi rimproveri, 
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ma beasi la vostra commozione che m’impedisce 
di darvi una fausta notizia. , , 

Bia. Di chip.. 

Des. Di quello che credete dover piangere estinto. 

Bia. Ok cielo! di mio fratello! 

Des. Egli tornerà in breve al vostro seno. 

Bia . Mio fratello vive? Cielo ii ringrazio. Ma ne 
siete sicuro? 

Des. L’ho veduto. 

Bia. Qui? 

Des. Proprio qui. 

Bia. Oh Dio! terminate, dov’è? 

Uau. Fra le tue braccia. 

Bia. Fratello! 

Des. Signor conte, ora vi è noto quali diritti ab- 
biate alla nostra amicizia, e spero... 

Hau. Qua la mano, siete mio fratello. 

Des. Chi di me più contento? 

Bia. Io non credo a’miei occhi, mi pare di so- 
gnare. 

Des. Ora avvisiamo al da fare, poiché non è da 
dissimularsi che siamo sull’orlo di un precipizio. 
Voi, signor conte, resterete nascosto in casa e 
voi Bianca... 

Hau. Mia sorella non deve più uscire dalla casa 
di suo marito. Anzi ho ideato uno stratagemma 
per isveutare i progetti di quello scellerato, e 
togliergli qualunque autorità sopra Bianca. Fin- 
gerò esser giunto dall’ Inghilterra una mia l*t- 
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tera che vieti a Bianca di prendere il velo, e 
le órdini invece di sposarvi. 

Des. Bella idea! Entriamo dunqde nel gabinétto 
per iscrivere subito questa lettera. 

Bia. So che Diónisia è qui: vorrei dirle una pa- 
rola. (Des- Arda le accenna la stanza e pane 
con l’Haumerie. -Diónisia si presenta a Bianca 
che le dice) Hai inteso Diónisia? (per partire). 

Dio. Si signora; aspetterò i vostri comandi, e poi 
recherò volontari a quel vostro maledetto tutore 
il foglio che verrà a liberarci dalla sua tiran- 
nia. (Bianca entm dovè Des- Arci s) Oh! voglia 
pure il 'cielo che la mia povera padrona sia 
finalmente tranquilla e felice, chè allora forse 
potrei anch'io sposare Domenico. Domenico, Do- 
menico, vien qui.' : y 

- » / » . J - 

, . ’ SCENA xr. 

* • ! * , f # I ' » 

Domenico e delta. 

Dom, Eccomi, eccomi. 

Dio. Su via, Domenico, sta allegro che è tempo.» 
lo sono tanto contenta che ti abbiano liberato 
sì prestol non l'avrei mai creduto!.* 

Dom. (concentrato) Io lo sapeva. 

Dio. Tu lo sapevi? E perché dunque ti disperavi? 

Dom. Eh! perchè... perchè ne aveva le mie buone 
ragioni. : 
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Dio. Scommetto io che le i adorino queste ragioni. 
Doni. Via mó. 

Dio, Tu dubitavi dell’amor mio... ma ora ne sei 
sicuro.Tanta compassione mi ha fatto il tuo casoì, 
cbe non ho potuto più trattenermi dal dirti che 
ti amo. Devi essere lietissi ino di ciò. tanto più 
che non t’aspettavi questa confessione. 

Dom. (tranquillo) Altro che me l’aspettava. 

Dio. Che freddezza è la tua? Bella maniera di ac-, 
cogliere la dichiarazione de’miei affetti. 

Dom. Ah cara Dionisia!.. Se tu operassi di tiut 
spontanea volontà, io gongolerei dal piacére.... 
• ma... 

Dio. Oh sta a vedere che qualcheduno mi vi co- 
stringe?.. 

Dom. Povera Dionisia, tu credi di obbedire all’a- 
more, ma pur troppo non è cosi; non sono tantà 
fortunato. 

Dio. (prendendogli la mano) Ma vien qua, Do- 
menico mio, sii ragionevole. Come puoi dubi- 
tare della mia lealtà, mentre sou venuta a chie- 
der grazia per te, e bo pianto tanto vedendoti 
carcerato? Domenico mio, sta allegro per carità! 

Dom. Per carità, Dionisia, non mi prender la mauo, 
non mi venir tanto vicina. Io mi figuro la cosa 
come se fosse vera. / * * '* 

Dio. E come vuoi che fosse più' vera, più reàle 
di cosi? Poni, poni la mìa matio sopra iE tua 
cuore. 

F. 284. Domenico. 4 
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Don ?. Oh che piacere, che consolazionel Provo 
uu effetto, come se fosse proprio la sua. ( poi ti 

-, ritira). ....... ' . *. 

Dio. Ma che cos’è? Pare che tu abbia paura. Dà 
qui, dammi la tua mano. (Oh questa è singolare, 
una volta doveva sgridarlo- perchè non mi ac- 
carezzasse tanto, ed ora,..) , 

Dom. (Come mt batte il cuore! non ho mai pro- 
■ vato una cosa simile in vita mia! oh corpo di 
bacco... voglio arrischiarmi; che cosa sarà?..) (per 
, abbracciarla). . : 

Pio. [si allontana) (Che ghiribizzo gli prende tutto 
ad un tratto?) 

Dom. Perchè ti allontani? Vieni, cara, accostati di 
nuovo. 

pio , Signor no. 

Pom. Te ne prego, te ne scongiuro... Ohe, non 
mi costringere a comandartelo. 

Pio. A comandarmelo?^, oh vorrei vedere questa! 
Pom. Non coi obbligar ad adoperar me?zi sopran- 
naturali. , 

Dfo. Soprannaturali? 

Dom , Dammi fa mano per la tua volontà, se è 
possibile.^ : ,. v , 

Pio. Non voglio più, no, non voglio più. 

Doni. Ahi l'ho detto io, l’ho detto. Lo sapeva 
. che non mi amava, benché toccandomi il cuore 
{ne l'abbia quasi abbruciato... ma non era lei che 
toccava, non era lei. Ohi me disperato! 

* .O . '/* . . , „ % “ 
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D,o. (Meschina me, che cosa ha mai quest’uomo?) 
Doni. (Eppure, volendo, basterebbe che dicessi: in 
nome di Lucifero venite qui). ; . 

Dio. Sei in collera perchè non, ti voleva vicino? 
Or su, facciamo la pace... baciami la tnauo. 
(gliela stende). • A u ' ■ \ 

Doni. Vorrei, e non vorrei... e qaando penso a 
• .questo bacio... ma anche poco -fa, mi Ita fatto 
piacere, (la bacia) Ahi tu ridi? (serio) Ehi se 
tu sapessi... Son cose da far i capelli bianchi al 
solo pensarvi. , ' . • * . 

Dio. Ma spiegati, insomma. Tu mi fai star giù. il 
cuore cou queste paure. , j. 

Doni. ( dolente ) Dionisia carissima!.. Gli acci- 
.(Itati... voglio dire le Cose che accadono sottoc- 
chio non souo ciò che ci sembrano, e la metà 
almeno di quel che si fa % questo mondo... la 
metà..*; ■ „ * . . *. 

Dio. Avanti ••• \ » Sm • I, » i ‘ t * 

Doni. Non vedi come sono sparato per lo spa- 
vento? .... 

Dio • E siamo da capo. - • • 

Dom. Tu sei qui... e qui credi di parlare al cava- 
liere della Scolta, al signor Des-Arcis, non è 
; jrero? . . « ' 

Dio. Sicuro. *;• . . 

Dom. Oibó, non è vero. . . ...«Al 

Dio. Copie? -i . . • • .‘ir? 

Dom. Tu parli a un ente malefico che ha vestito 
le sembianze del cavaliere. 
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Dio. Eh via, che vuoi che un ente maleBco vesta 
le sembianze del signor Des-Arcis? 

Dom. Si è in lui trasmigrato per venirmi a to- 
gliere di prigióne; si trasforma a suo grado, e 
fa tutto ciò che vuole. 

Dio. Che scene son queste? 

Dom. Mi hai vedutò arrestato, ma appena giunto 
lui ha detto « Sia libero » Eccomi liberato. Gli * 
ho chiesto di far venir qui il signor di l’Hau- 
merie, e crac! è subito comparso: ho voluto 
veder le, e tu eri già piombata là in quella 
stanza. . W'* 

Dio. Sicuro che ci era, se mi ci àvevia mandato 
la ‘padrona per parlare 1 col signor Des-Arcis. 

- Anzi sappici ' u te posso dirlo, certa qual sono 
che non parlerai 1 :.: sappi che la mie padrona è 

• già maritata cOO' lui. ' - '■ •*» ■ i- '- 1 •' : 

Dom. Maritata con lui!., la tua padrona? 

Dio. Ho da dirtelo in musica? . •• l! • \ 

Dom. Bel matrimonio ha fatto la tóa padrona! 

Dio. Eccellentissimo matrimonio ha fatto, poiché 
etili l’ama con tanto ardore. '• 

DomP Eh lo so che è un marito ardentissimo. 

^Povera donna T-t 

Dio. Ho capito: ti è proprio andato in acqua il 
cervello. 

Dom. Magari, magari fossi màfttoj dio' almeno non 
seutirei la mia sventura. Odi, Dionisio, voglio 
chp tu sappfe tulio,' nulla» voglio! celarti del 

I 

I 

I 
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* barbaro mio destino. Questa notte, io un tra- 
sporto di disperazione, ho chiamato l’avversario 
degli oomiui in mio soccorso. 

Dio. Ah disgraziato! Ora intendo. ■ , ■ 

Dom. Ed egli è venuto in mezzo ai lampi ed ai 
tuoni... dalla finestra. « 

Dio. Che? Come? dalla finestra, a che ora? , 

Dom. . Sull’alba. . ; 

Dio. Adesso capisco la somiglianza col signor 
. Dra-Arcis; avanti, avanti. , , . , . 

Doni. Ed egli dunque è entrato in mia casa ed io 
ho fatto un patto con lui. > 

Dio. Egli ti ha dato il suo tabarro, e una borsa 

piena d’oro, non è così? 

Dom. Ed io ; in cambio gli ho- dato il mio ve- \ 
stilo die non aveva neppure saccoccie. Ora sai 
tutto; vediamo adesso se ti basta l’anima disdire 
ancora che ami un uomo che ha il diavolo in 
corpo. * ■*' ••• i •< t •> 

Dio. Lo amo, sì, lo amo, e lo amerò fin che avrò 
vita. • » •• ' {ride). 

Dom. Come? come? ride, e non si atterrisce? 

Dio. Atterrirmi? Non sono mai stata nè piò tran- 
quilla, nè più lieta quanto in questo momento... 

Ah il caso è bello... singolare, da far ridere i 
gassi. ( campanello di dentro) Eh] mi chiamano, 
vado e ritorno... -e ti dirò phe non ho paura... 

Oh bella, bellissima! da mettere sulle, .gazzette. 
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Domi Ma ‘ctfthlé può darsi che una ragazza sì tì- 
mida e tanto modesta abbia potuto sponta- 
neamente confessarmi l’amor suo, cd esigere 
che io le baciassi latnanoP Vedi un pò l’ascen- 
dente che Satana mi ha dato sopra di lei! (Questa 
è un’altra prova che quando egli s’impiccia in 
questi affari, nasca quel che sa nascere, una 
donna è costretta ad amare un uomo. II fatto 
è fatto, e non Si può disfare. Il diavolo si è 
impadronito di me, -te la cosa è chiara, sono 
ossesso, ed esercito una podestà incompreDsibi- 
le; e appena ho tempo di bramare una cosa, die 
subito mi è conceduta. L’onore, per esempio 
ro impoue... Miserabile! io parlo d’ouore? io 
che sonò disertore? e qui il diavolo non ha 
che farci, '«è come' rimediarvi. Vedremo quel 
che succederà. Se m^impiccano è. seguo che Lu- 
cifero ito* mi protegge, e che non sono ossesso, 
e allora chi di me più contento? Se viceversa 
viene a soccorrermi... Felice nottel Vieu gente, 
mi pare. A te, figliuolo, questo è il momeuto 
da far vedere che> sei ancora Domenico il ri— 
soluto.; - a ' . iircr (esce correndo). 

;; w scena xil 

» • • t £ .• vi’.* ; 4 r »* .t 

' ' vid i ,,n &“(&<*» poi Dionista* 

FU. Ah non ne ijòsiS- j.iò; Voglie il cielo che 

C™’****»' de parlare i qualche persona della 
famiglia! Oh ecco Dionisia# 
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Dio. (con lettera ) Domenico, Domenico. Dov’ è’* 
auda to? 

Fil. Signora Dionisia, ascoltatemi. 

Dio. Voi qui, signor Filippo? Scusate, ma non 
ho tempo da perdere. 

FU. E neppur io: giacché sono venuto per dirvi 
cbe N tra un quarto d’ora al più... 

Dio. (Voleva condur meco Domenico.) Domenico, 
dove sei?- 

Fil. Ma ascoltatemi per carità, o non sarete piu 
in tempo. 

Dio. Bisogna ch'io porti queata lettera al signor 
Lauhardcmont. 

Fil. Si è posto ora in via con una truppa di sol- 
dati. 

Dio. Che cosa dite? 

Fil. Correte, avvertitene subito il signor Des-Arcis 
la sua vita, è in pericolo; per conseguenza... 

Dio. Oh cielol vado subito. 

Fil. Ed io fuggo. Addio Dionisia. ( per partire ). 
Abl i soldati sono già qui. 

Dio. Povera me!., la padrona... il signor Des- 
Arcis... il conte... Cbe sarà di loro? Corriamo... 
per di qua... per di qua... Venite, seguitemi, 
ob che brutta giornata è mai questa. 

Fine de ir Atto Secondo. 
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DOMENICO 

ATTO TERZO. 



SCENA PRIMA. 

r . * I •» - 

Altra Sala con due porte laterali, ed una in mezzo. 



4 « . 

Giorgio e Des-Arcis. 

• "I *o .* «Mi </ . 

fìior^io entra /dalia destra, e chiude la porta 
del fondo. 



Gio 



io. Hml 



Benone! non c’è nessuno nel salone 



del Castelletto; venite, venite pure, signor Ca- 
valiere. • ; •' ' 



Des. (a Giorgio) Che cosa erano quei suoni fe- 
stosi che abbiamo ùditi pòco fa? 

Gio. 11 re, signore, che si porta a visitare il nuovo 
tempio da lui fondato, e che sparge per via a 
; larga mano grazie e beneficenze. 

De». '{Grazici Ah se l’rfaumerie volesse in questa 
occasione... Ma non sò consigliarlo). S tatti nel- 
• l’àftigua stanza ben adocchiando dalla finestra 
che sporge sulla piazza, ed avvisaci di tutto. 
Gio. Basta 'così, eccellenza. (esce dal fondo). 

.... . c t } .. ; . _ • ... • . • 

S.CfctyA 41. 

Haumerie, Bianca , e detto. 



Des. Entrate, entrate, siamo in salvo, ed ascri- 
viamolo a prodigio. ‘Qui almeno posso, se non 
resistere a Laubardemont, invocare le leggi con- 
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tro gli atti della sua arbitraria violenza. La- 
sciate, vi dico, lasciate che io lo attenda qui. 

Hau. No, no, cavaliere; dopo la notizia che ci 
ha dato Dionisia, uou tocca a voi ad aspettarlo, 
tocca a me. 

Bia. Nè all’uno, nè all’altro; datemi la lettera 
che avete finto di scrivermi dall’inghilterra, 
tocca a me ad accogliere il vostro nemico. 

Hau. Questo discguo mi sembra il più conve- 
niente. 

Des. Non potrebbe questo malvagio voler sotto- 
metterla di nuovo alla sua autorità? 

Hau. Spero che non avrà tanta audacia; in ogni 
caso noi staremo colà celati.. 

Det. Per difenderla, è vero. 

SCENA III. 

Giorgio, Dionisìa e detti. 

Gio. ( di denti'o ) Non s’entra, buona donna, perchè 
il signor cavaliere è occupato. 

Det. Sì, sì, occupatissimo. 

Gio. E’ la madre di quell’uomo che avevano preso 
per ladro. (fuori). 

Dio. Mamma GeneviefTa. ( fuori). 

Gio . Domanda che le sia restituito l’abito di suo 
figlio, 

Det. Rendeteglielo, c sia finita. 
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Gio. Ma voleva prima, eccellenza, mostrarvi certe 
calte che conteneva. 

Des. Eh! che ora non posso badarle, (vedendo un 
foglio a caso ) Oh che vedo; che firma è quella? 
(leggendo sotto voce). QuelTuomo era soldato? 

Hau. Si certo, e prode soldato. 

Des. Questo foglio è firmato da Laubardemont, ed 
è datato già da due anni; è un ordine diretto al 
governatore del Castello di Bell’ Ile in mare. 

Hau. Dove io era rinchiuso! 

Des. (legge) « 11 Governatore di Bell’IIe, sceglierà 
» un intrepido soldato, e lo introdurrà armato 
» di spada nel carcere del conte di l’Haumerie, 
» per la segreta punizione di questo delinquente. 
» Et postea nunquam appareat miles... ». 

Bia. Oh DioI 

Des. E più non appaja il soldato? 

Dio. Povero Domenicol L'ha scappata bellal 

Hau. Egli volle piuttosto disertare che obbedire 
a tal ordine, e il governatore, che voleva age- 
volare la mia fuga, aveva scelto a bella posta 
quest'uomo, cui sono debitore della vita. 

Des. lo pure gli debbo molto. Se questa mane egli 
non era... Obi qual arme abbiamo ora in mano 
contro Laubardemont. 

Hau. Non riflettete che non possiamo farne uso? 

Bia. Perchè? 

Hau. Perchè faremmo riconoscere quell’infelice 
per disertore, e ora Laubardemont comanda ap- 
punto il suo reggimento. 



\ 
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fìia. Ah giusto ciclo! 

Dei. Avete ragione. Non siamo in diritto di pri- 
var lui di questi fogli per adoprarii in nostra 
difesa. Sono l’unica risorsa ch’egli abbia, se mai 
avesse la sventura di essere scoperto. Riponeteli 
in qnelPabifo, e rendeteglielo sull’istante. 

Gin Come! Come! quel pover uomo è disertore? 
Non mi stupisco più della vecchia che diceva 
che suo figlio aveva un altro vestito, ma che 
non poteva metterselo senza pericolo. 

Dio. Intendeva dire del suo abito da soldato. [Voci 
di dentro che g ridano v>va il rei) 

Hau. Viva il re! Che ascolto? Come? 

Dei. Egli esce ora dal tempio che la sua munifi- 
cenza innalzò. 

Dio. E* vero, è vero, e mi hanno detto che in 
questo giorno ha aperto il tesoro delle sue grazie. 

TJau. Ohi se io mi gettassi inatteso alle sue gi- 
nòcchia... ' * 

tìia. Fratello, che dici? I malvagi l’hanno troppo 
^ prevenuto contro di tc. Bisognerebbe implorare 
per te senza che sapesse del tuo ritorno. 

Dio. (Oh che fuoco mi si è acceso al capol Se fossi 
io destinata... Semi assistesse il cielo in questa 
occorrenza...) Date a me quest’abito. 

Gio. Volete voi restituirlo alla vecchia? 

Dio. Si, si, so io quel che devo fare ( per partire). 

Gio. Badate che non esca di tasca il bigliettone 
che non si perda. •• 
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Dio. (tvaendoló) Guardi il cielol è -rincora della 
speranza. (parie). 

Bìa. E perchè fugge così a precipizio? 

Gio. Non saprei. Da un momento all’altro non 
par più quella. Vedete, Vedete è già uscita dal 
castello e corre, anzi vola verso la calca del 
popolo che segue il corteggio reale. Ma oh Dio, 
signori! Da quest’altra parte veggo qui avviarsi 
il signor Laubardemont con quell’uomo nero 
del signor Mourville e molti soldati^ \ ' 

Bìa. Ah! 

Hau. Si presto? (con dispetto). 

Des. Che abbiamo da fareP . 

Bla. Lasciarmi sola ad accoglierlo. - • 

Des. E volete? A 

Bia. Non c’è altro mezzo. 

Hau. Le staremo vicini. ’ < c:.. 

Gio. Eccolo. ... • 

Bia. Affrettatevi (si ritirano a destra ) Bravi, così. 

„ : • ' "f \chiwje la porta), 

• *« • ' » * « * • 
SCENA IV. 

. r . : . ' * « . r • . . 

Mouivi Ile, Laubardemont e detta. 

• »» ».,*»« ‘ i 1 

Gio. (annunziandolo) lì signor colonnello visconte 
-• di Laubardemont. .. . 

Lau. (austero) A chi, mi si. annunzia? Dov’è il 
cavaliere? Voglio vederlo. , . 
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Gio . Benissimo! ecco la signora che vi risponderà. 
Lau. Sua eccellenza, il grau contestabile, mi con- 
ferisce l’assoluta podestà di far inseguire quando 
e dove che sia, e di far arrestare e punire il 
rapitore di uua nobile fanciulla affidata alla mia 
custodia. Uscite per ora, in breve vi chiamerò, 
(ai soldati) e voi ponete su questa tavola la cin- 
tura del cavaliere trovata questa uotte nelle sue 
stanze... A voi, contessa Bianca di l’Haumerie, 
iu qualità di vostro tutore, impougo di rispon- 
dere categoricamente alle mie domaode, e subito 
dopo di venire dove mi piacerà di condurvi* 
Mia. ’ ’oi noti avete più nessun diritto sopra di me. 
$0110 maritata. 

Lau. Il matrimonio è nullo, poiché mancava chi 

potesse £ermettervelo.*\ !* « !f 

bia. E’ fatto colla permissione di mio fratello... 
Lau. Follie, vostro fratello è morto. 
bia. Conoscete il suo carattere? (g li presenta la 
lettela). , 

Lau. (È proprio di luil Non c’è da dubitare. Egli 
vive!) Voi dunque credete di poter lottare contro 
di me? Tauto peggio per voi, che più terribile 
sarà la vostra sentenza. Avreste potuto termi- 
nare in pace i vostri giorni nel recinto di un 
ritiro, li finirete invece in una cella sotterranea. 
bia. E’ orribile il vostro progetto. 

Lau. Tale è il castigo che si compete alle nobili 
donzelle, convinte d’avere macchiato l’onore di 
una illustre prosapia. 
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Bia. Il mio nodo con Des-Arcis non poteva mac- 
chiare l’onore della mia stirpe. 

Lau. Des-Arcis non sarà mai considerato che co- 
me vostro seduttore. 

Bia. Non può essere. Ho il consenso di mio fra- 
tello. invocherò la pubblica opinione. 

Lau. La pubblica opinione! l’invocherete contro 
di me? Avete profferita la vostra sentenza. Da 
questo punto aduuque cessate dallo sperare per- 
dono e compassione tanto per voi che per Des- 
Arcis... Voi sarete punita per colpa sua. Io sono 
d’altronde costretto ad immolarvi alla mia per- 
sonale sicurezza, (fa per lacerare la lenirà). 

Bia. Furibondo! che cosa fate? Temete della giti- 
• stizia del cielol. -j 

Lau. Io temo quella degli uomini, e la storno 
così dalla mia testa (lacera la lettera). Il vo- 
stro matrimonio è nullo... e siete disonorata 
agli occhi del mondo, perchè , non avete più 
ptove della vostra innocenza. 



r SCENA V. 




Haumerie, Des-Arcis e delti. 



Hau. (trattenuto da Des-Arcis) Siete in errore. 

Cavaliere, lasciatemi . „ • 

Lau. (sbalordito) L’ Hautnerie! . •, '■ > 

Bia. Ah fratello! ... .... 
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De*. Non ho potuto trattenerlo. Ora nasca ciò che 
vuole. 

Lau. Soldati, a me!.. 

SCENA. VI. 

Domenico in mezzo ai soldati e detti . 

Lau. Impadronitevi, a nome del gran contestabile, 
di tutti quei ribaldi. (Vivo la Haumerie, souo 
stato tradito). (Z soldati circo rateino Bianca , 
V Haumerie e Des-Arcis). Che avete? che mi re- 
cate di nuovo? 

Sol. Vi conduciamo un uomo che si è dato vo- 
lontariamente in nostra mano, accusandosi per 
disertore. 

Lau. Passerà non ostante per le verghe sino a 
morte. 

Sol. Eccolo. 

7'ulli. Domenico! 

Dom. (Vediamo se ho la fortuna d’essere impic- 
cato) . 

Lau. (Stelle, il risoluto! Il governatore l’ha la- 
sciato in vita, ed egli è a parte del mio segre- 
to). Lasciate in libertà quelPuomo, bisogna che 
io lo interroghi in disparte.» Allontanatevi 
tutti. 

Hau. (Laubardemont è fuori di sè). , ( tra loro). 

Des. (Domenico può farlo tremare). ( c s.) 

Dia. (Speriamo), . (e. 
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Dom. (Che volesse ammazzarmi di propria mauo 
costui? N-’ò capacissimo). 

Lau. Domenico? 

Dom. Eccomi qui. 

Lau. So il motivo della tua comparsa in questi 
luoghi, e mi accorgo... 

Dom. Or via, non mi fate languire; per conse- 
guenza... 

Lau. No, no, caro, tu non sei disertore. 

Don Io caro?., io non sono?.. 

Lau. Accetta quest'oro, ed allontanati più che puoi 
da questa città. 

Dom. Io caro!., oro!., città... 

Lau. Auimo, prendi. 

Dom. (Siamo da capo. Il diavolo è ancora al mio 

' servizio). 

Lau. Accetta, te ne scongiuro. 

Dom. (E’entrato, e non mi esce più dal corpo). 

Lau. Non ti basta quest’oro? Prendi anche que- 
sta collana; perchè vuoi vendicarti? So che io 
puoi, ma spero... 

Dom. (Non c’è fune, non c’è fune per me). 

Lau. Tu non mi badi, tu miri dunque alla mia 
rovina? Ascolta. Io ti do la metà de’miei beni, 
tutto quello che possiedo, se tu mi rendi l’ordine 
da me sottoscritto contro l’Haumerie. 

Dom. Ahi quell’ordine? Ló’ tiene il diàvolo col 
'mio vestito. 

Lau. (lieto) Che? non l’hai più? ■ 
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Doni. No. 

Lau. yuand’è così, preparati a subire la tua con- 
danna. 

Doni, {forte) Ma invece dell’ordine porto meco 
l’iufernale podestà a cui tu stesso mi costringesti 
a ricorrere. Bisogna che io faccia castigare que- 
sto scellerato, ch e causa di tutti i miei mali! 
Si, scellerato. (Se non m’impiccano ora, non 
m’impiccano più). 

Lau . Soldati, trascinate quest'uomo nel cortile» e 
mettetegli dodici palle nel capo. 

Vom. Su presto, Satana! Vieni a me, che io ti 
chiamo! Satana a mel 

» J m 

SCENA VU. 

Morville e detti . 

Mor. Laubardemont, salvatevi. Ho udito io il re 
dar ordine al suo ajutante di venirvi ad arre- 
stare. 

Lau. Come? Vaneggi? 

Mor. La cameriera di Bianca... un foglio che ba 
presentato al re... 

Lau. Fosse mai quello? oh rabbial solo il conte- 
stabile ora può salvarmi. {per partire ). 



F. 284. Domenico. 



5 
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SCENA ULTIMA. 

DJfiziale r detti , poi Dionisia. 

* * r 

Uff. Ser di Laubar demout, in nome del re siete 
arrestato, (ai soldati) Voi non dipendete più 
dai suoi ordioi, e dovete seguirmi. 

Lau. Sono perduto. 

itfqr. E anch’io per colpa yostra. (partono con 
Vuffìiiale e soldati). 

Dm. Che vuol dir jciò? 

Hau. Per qual prodigio siamo liberati? 
tìia. Chi ha operato questo portento? 

Dom. Il diavolo, signora mia, il diavolo per mia 
disperazione. 

Dìo. Il cielo, caro Domenico* il cielo ed il re ci 
rendono tutti felici. 

Mia. Dionisia, tu sai? 

Dio. Io so tutto, signora. 

Des. Fosti tu forse?.. 

Dio. Si signora, io. 

Hau. Spiegali.. v . 

Dio. Lasciatemi respirare. 

Dom. Ma dimmi, Dionisia... 

Dio. Meno confidenza, che ho parlato col re. 
T’aiti. Col ret 

Dom. E che fai col mio vestito in mano? Chi te 
l’ha dato? - 
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Dio. Ora vi spiego tutto. 11 passaggio del re pro- 
prio oel momento iu cui ai è trovato quel fo- 
glio nel vestito di Domenico, è sembrato a 
me l’opera d’ un angelo tutelare, il quale mi 
dicesse ajutati che ti ajulerò. Esco volando 
dal castello, mi ficco in mezzo al popolo ac- 
corso per festeggiare Sua Maestà, spingo, al- 
largo coi gomiti la calca, e tanto faccio, che mi 
reco innanzi a tutti, e vicino al re come da 
qua a là... Allora, indovinate? mi seuto tutta ag- 
ghiacciare da capo a piedi, resto immobile come 
una statua, meutre tutti del popolo mi guarda- 
vano sogghignando quasi dicessero! Tanta furia 
per tutto questo? A tale idea mi sono sen- 
tita infocar le guancie per la vergogna, ma uà 
anche ciò valeva a farmi decidere, se non era 
nn accidente che mi favorisse. La dirotta piog- 
gia caduta la scorsa notte aveva fatto un riga- 
gnolo appuuto a quel varco che il re doveva 
tragittare per trasferirsi dal portico del tempio, 
dove era, alle carrozze che lo aspettavano. Mi 
viene un’idea, mi fo coraggio, e la metto in 
opera; e mentre il re si era soffermato per ve- 
dere come iscansare il rigagnolo, io ci getto 
sopra il vestito di Domenico, e passate, sciamo, 
passate,sire, sopra quell’abito... Tutti stupiscono. 
Il re mi guarda, e ride. Ride? dico fra me, dun- 
que buon segno. Dopo guardato l’abito si ac- 
ciglia, mi adocchia di nuovo, e... Come? dice: 
quest'uso fate di una mia divisa? Sire, soggiungo. 
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~ esso è l'abito di un disertore, calpestatelo, ma 
fate grazia a chi lo portava, perchè ha commesso 
un fallo per non consumare un delitto. Ed in 
ciò dire .mi prostro, e colla maDo alzata gli pre- 
sento quel foglio siffatto. Tutti facevano le me- 

- raviglie, e credo che ognuno fra sè mi tenesse 
per mattai Ma il re, che aveva già letto:' Cornei 
grida con forza. Fui dunque ingannato? L’Hau- 

». merie era dunque innocente se tanto premeva 

- ai suoi accusatori di non farlo comparire in 
giudizio, e se perciò avevauo dato 1' ordiue di 
segretamente assassinarlo! Ajutante, sia arrestato 
Laubardemont, ovunque si trovi,e il Contestabile 
si rechi subito al mio palazzo.— Figuratevi come 
mi si è allargato il cuore a udire queste parole. 

‘ Non aveva neppure sentito Sua Maestà che mi 
domandava perchè mi era tanto interessata a fa- 
vore del Risoluto. Allora si che mi sgorgarono 
le parole come se le avessi studiate, e in meno 
che non lo dico, gli narrai tutte le avven- 
ture di questo giorno, ed egli m'interruppe, se 
no io non la finiva più — Va, mi disse, va 

- buona giovine. — (Non so se m’abbia detto buona 

i o bella, ma questo non fa), vattene, e dì al tuo 

Domenico che gli fó grazia, a Des-Arcis, che ap- 
provo il suo matrimonio, e alla tua padroua 
che fra breve richiamerò suo fratello perchè accon- 
senta alle di lei nozze. Non tocco più terra per 
allegrezza, bacio al re le vesti, rompo la calca con 
più furia di prima, spingo un uomo, gli fo ca- 
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dei* sopra ana donna, scusate, dico, e seguito a 
correre tanto, cbe giuuta alla porta del palazzo, 
non aveva più 6ato per salire le scale... Come 

10 l’abbia fatto non so, ma so cbe sono qui 
contentissima di aver salvato Domenico, e di 
aver renduti felici i miei buoni padroni. 

Bia. Ti rimeriti il cielo di questa buona azione. 

Hau. E fosti molto prudente di occultare il mio 
ritorno; ma Laubardemont... 

De*. Non può più nuocervi, state tranquillo. 

Dom. Tutto va bene; ma il diavolo... 

Dio. E’ il signor Des-Arcis! Ob scusate, signore, 
ora che siete sposo della mia padrona, si può 
dir tutto. Quello cbe hai preso per il diavolo, 
e cbe è entrato in tua casa per la finestra, era 

11 signor Des-Arcis in persona, che dal palazzo 
della sua sposa, sempre arrampicandosi di tetto 
in tetto, è poi venuto a rifugiarsi fino nella tua 
stanza, ed ha chiesto il tuo abito per tornare a 
casa senza timore di essere riconosciuto. 

Dom. Oh me felicel mi par di rinascere. Anderò 
subito a consolare lq mia povera madre. 

Dio. Le ho detto che ti aspettasse a casa. 

De*. So, torniamo al palazzo; ma prima si rendano 
grazie al cielo di tanta inattesa fortuna, e si 
preghi lunga vita e gloriosa al nostro adorato 
sovi'auo. 

Hau. Viva il rei 

Tutti. Vivai 

Fine della Commedia, 
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IL TURCO CORBELLATO 



La presenta Cotnmcdiola fa rappresene 
tata per la prima volta dalla Drammatica 
Compagnia Berlaffa e Micheioni la sera del 
9 Febbrajo 1838, nel Taatro di Como. 
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PERSONAGGI 



Gervaso, locandiere, d’anni 5o. 

Giuditta, sua figlia. 

, i 0 

Vittorio, cameriere, amante della suddetta. 
Conte Ippolito, viaggiatore d’anni 4o. 
Caimaca’, turco, ricco negoziante, d’anni 4<>. 
M.r Créon, ufficiale di Polizia. 

Quattro. Soldati. 

Due Servi che non parlano, uno vestito 
alla turca, l’altro alla italiana. 



La Scena sì finge in Milano nella locanda 
di Gervaso . 



1 



» • 



ATTO UNICO. 

SCENA PRIMA. 

Sala con entrata nel mezzo, due porte per parte, 
ed un gabinetto da un canto con cristalli. 

littorio solo. 

Ecco la povera vita del cameriere; tutt’il giorno 
in continue faccende. Chi dimanda da una parte, 
chi sgrida dall’altra; tutti vogliono essere ser- 
viti al momento, e quel che è peggio alle volte 
in vece delle mancie si ricevono dei mali trat- 
tamenti. Basta, basta, se non fosse per l'amore 
ch’io serbo alle mia cara ed amata Giuditta, 
vorrei propriamente tralasciare questo brutto 
mestiere... Ma ecco che giunge il padrone in 
compagnia d’un signore. 

SCENA II. 

c 

Gervato , Ippolito in abito ridicolo , un servo 
con valigia in spalla, e detto . 

Ger. Illustrissimo signor conte Ippolito, restate 
servito. Questa è la sala à maneer, quest’altra 
poi è la camera pel riposo. Ehi buon uomo: 
consegnate la valigia al cameriere (il servo la 
consegna e poi parte). 

Vit. (la prende) Date qui, cbè la porterò nella 
camera di questo signore. 

Jpp. Dico, cameriere, riponetela poi in luogo si- 
curo, poiché v’è dell’oro in quantità. Non vor- 
rei che... 

Ger. Oh! Non dubitate, illustrissimo, che sarà ben 
custodita. 
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Vii. (pone sulla spalla la valigia) (Per bacco! 
pesa molto poco questa valigia per esservi den- 
tro tanCoro: ho timore che non vi sia nem- 
meno il valore d’un centesimo). (pane). 

SCENA in. 

Gervaso ed Ippolito. 

Ger. (Per quel che sento questo signor conte è 
assai ricco, spenderà largamente). 

Ipp. Ditemi, locandiere; che cosa avete di buono e 

' di squisito per pranzare? , 

Ger. Vi dirò, illustrissimo, vi sono varie cose. 
Pernici, tordi, quaglie, beccacele, piccioni, polli, 
gelatine, pasticci ecc. ecc. 

Jpp. Avrete anche della polenta e che so io«. dei 
pomi di terra, poiché mi piacciono assaissimo. 

Ger. ( ridendo ) (Ah, ah! Affé questo signore ha 
scelto delle pietanze squisite). Sì, illustrissimo, 
vi porterò tutto ciò che desiderate: intanto mi 
farò sollecito di recarmi ad ordinare il pranzo. 

Ipp. Ricordatevi, polenta in quantità. 

Ger. Si si, non dubitate. (Ma che fame che ha 
costui!) 

SCENA IV. 

Vittorio ed Ippolito. 




Vit. ( che esce dalla camera d' Ippolito con chiave 
in mano) Illustrissimo, la prevengo che la va- 
ligia l’ho riposta in un armadio che ritrovasi 
nella di lei stanza. Eccone la chiave. 

Ipp. (la prende) Va benissimo (la ripone in ta- 
sca, indi osseiva verso la scenJ). Ditemi, came- 
riere, chi è quella bella ragazza che giunge? 

V it. E’ la figlia del locandiere che reca là biancheria 
che servir deve pel letto di vostra signoria., 
Jpp. Ho inteso. 
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SCENA V. 

Giuditta con cesto di biancheria e detti. 

Giu. Sono umilissima serva di questo signore. 

Jpp. ( trattenendola ) Dove andate, bella giovaoe?; 

Giu. Vado a porre in ordine il vostro letto, os- 
servate queste lenzuola se vi piacciono. 

Jpp. (le osserva) SI, sono di mio aggradimento... 
Come vi chiamate? 

Giu. Mi chiamo Giuditta, per obbedirvi. 

Jpp. ('.he bel nomel 

V it. (Fremo!) 

Jpp. Lasciatevi vedere dopo il pranzo, desidero 
che veniate a tenermi un pochetto di compagnia; 
beveremo una bottiglia di vino di Borgogna in- 
sieme, se perù volete graziarmi. 

Vii. (Non posso più trattenermi). Dico, signora 
Giuditta, riflettete ch’io... voi... vostro padre... 
Questo signore... (Oh! che la gelosia mi con- 
fonde, e non so che cosa mi dica) (parte in fretta ). 

SCENA VI. 

Ippolito e Giuditta. 

Jpp. Ma ditemi, signora Giuditta, il cameriere è 
forse divenuto pazzo? Che diavolo mai andava 
confusamente borbottando?.. Che avesse questo 
giovinotto deU’iuclinazione per voi, e che la 
gelosia lo tormentasse? 

GÌU. Ehi pur troppo, miu signore, è la verità. 
Egli mi ama fuor di modo, nè posso deprez- 
zare il di lui amore; e quasi sarei per dirvi 
che... 

Jpp. Via... e che lo sposereste voloutieri, furbac- 
cbiotta, non è egli vero? 
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Giu. Basta così, mio signore, avete conosciuto il 
mio cuore, per cui non fa d'uopo ch’io parli 
d’avvantaggio. Con licenza di vostra signoria, 
vado a prepararvi il letto. 

J/ip. A ben rivederci, bella Giuditta. 

Giu. Vi riverisco. (parte). 

SCENA VII. 

Ippolito solo. V " * 

i * : *• • « * 

Che cosa mai mi tocca di sentirei 11 cameriere in- 
vaghito perdutamente della figlia del locandiere!.. 
Sì, e perchè uoP ci può stare benissimo. Amore 
è quel bricconcello che penetra in ogni cuore, 
e nou guarda uè il ricco nè il povero, lufatti 
anch’io, scarso di sostanze e di bassi natali, spo- 
sai una nobile signora che portò in dote no- 
vanta mila Gorini, con parte de’ quali mi sono 
- acquistato il titolo di conte; in seguito, per es- 
sere stato troppo prodigo cogli amici, ho con- 
. sumato il mio tenue patrimonio, non che la 
dote di quella mia affezionatissima consorte, la 
quale sgraziatamente mori, per cui trovandomi 
ristrettissimo di Gnanze dovetti abbandonare la 
mia patria per recarmi a Milano, all’oggetto di 
ottenere, col mezzo di mio fratello, un qualche 
impiego... Ma che veggo? Giunge uno che alla 
foggia degli abiti sembra turco. Chi sarà mai 
costui? 

SCENA Vili. 

— - 'tìrrvaro, Caìmacà e detto. 

Ger. Accertatevi, signor Caimacà, che in quella 
camera ritroverete tutto ciò che vi potrà abbi- 
sognare, . . 

Cai. Se riposara bene questa notte, veoira sempre 
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io tua locanda, (piatto a Gervaso ) (Quest'uomo 
star signore o star birbante?) 

Ger. (piano a Caimacà ) Che dite mai, signor Cai- 
macè? Nella mia locanda non ve ne souo di tal 
sorta di gente. Questi è una persona civile, ed 
è ben muuito de’suoi ricapiti). 

Jpp. E cosi, locandiere, il pranzo è all'ordine? 

Ger. A momenti, illustrissimo signor conte, sa- 
rete servito. 

Cai. (con sorpresa) (Ah, ah!., star conte). Lo- 
candiere, anch’io volerà pranzare. 

Gir. Questi signori amerebbero forse di pranzare 
insieme? 

Jpp- l >er me sono indifferente, se questo signore 
vuol degnarsi di accettare. 

Cai. Si, si, conte, mi aggradire tuo grazioso in- 
vito. 

Jpp. (Se potessi scroccare questo pranzo, senza 
incomodare la mia borsa, sarei molto contento. 
Basta vedremo che cosa si potrà fare). Dico, lo- 
candiere, sospendete perora la polenta e le pa- 
tate; sostituite invece altre pietanze, che piacer 
possano a questo signore. 

Cai. Io mangiar tutto. Locandiere portara subito 
in tavola. 

Ger. Ho inteso. Sarete all’istante serviti, (parte)» 
SCENA IX. 

Giuditta col cesto vuoto che esce dalla camera 
di Ippolito. Caimacà ed Ippolito. 

Giu. Eccomi, signore, di ritorno (Veh! Chi miro!.. 
Un turco!) (si trattiene vicino alla porta). 

Cai. Coute, chi star questa ragazza? 

lpp. E’ la figlia del locandiere. 

Cai. Star bellina. Veuira avanti, non aver paura. 
Mi star tono, avera gran rispetto a tua persona. 
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lpp. Non abbiate alcun timore, avvicinatevi, bella 
Giuditta. Questi è il signor Cairaacà venuto 
testé nella vostra locanda per alloggiarvi. 

Giu. (si accosta a Caimacà) Scusate, signore, se 
non vi feci subito i miei convenevoli; ciò non 
fu per mancanza di rispetto alla degnissima vo- 
stra persoua, ma bensì per la sorpresa nello scor- 
gere in voi un personaggio straniero ed a me 
ignoto, che si è degnato d'onorare questa no- 
stra locanda, alla quale capitano di rado fore- 
stieri della vostra nazione. 

Cai. Bella ragazza! Tu star molto graziosa, per- 
donara tua mancanza, e se volerà mia carina 
condur a Costantinopoli e dara mia mauo di 
sposo. Mi star grau negoziante, avera gran gioje, 
e con mia ricchezza formara tua felicità. 

Giu. Vi ringrazio infinitamente, il mio caro si- 
gnor turco, ma spiacemi il dirvelo, il mio 
cuore non è per voi, egli è di già occupato. 
Vi riverisco, ( pane in fretta) . 

SCENA X. 

Caimacà ed Ippolito 

lpp. ( ridendo di soppiatto ) (Ah, ahi Si è por- 
tata molto bene. Brava Giuditta! Il turco è 
ammutolito, e rimasto con tanto di naso). 

Cai. Conte, volerà per forza sposar Giuditta; e 
se sprezzar mio amore, volerà questa notte ru- 
bar ragazza. 

lpp. (Non farai nulla, mio caro mamalucco. As- 
secondiamolo). Per quel che sento la locundiera 
vi rapì il cuore; veramente essa è mollo av- 
venente; ha un certo brio ed una grazia che 
incantano. 

Cai. Mi piacerà subito sua bella persona. Volerà 
tutta grazia usat a per ottener sua maco. 
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Ipp. Dite bene, signor Caimacà, si potrebbe far 
una cosa. Prendete qualche lezione d’espressioni 
d’amore, di frasi italiane; dipoi appressatevi 
alla bella Giuditta, e vedrete che tutto cungerà 
d’aspetto. 

Cai. Sì, imparare volentieri. Inseguara tu, conte 
mio, qualche bel ragionamento per innamorar 
iocandiera. Intanto tenera in mia memoria 
quest’anello (lo cava dal dito e lo dà ad Ip- 
polito). 

Jpp. (Buono quest ol) Grazie infinite del dono. 
(l’osserv i) Per bacco! Che belle pietre, che vi- 
vacità, che lucidezza! (Ora sì che posso lauta • 
mente pranzare, e divertirmi un poco col ri- 
cavo, che farò da questo anello). Volete uduuque, 
siguor Caimacà, ch’io v' istruisca? 

Cai. Sì, caro conte, se volerà graziar. 

Ipp. Ebbene aprirò il mio ingegno, e farò in modo, 
che i miei insegnamenti possano avere un esito 
favorevole sul cuore della locandiera. Mi ri- 
servo dopo il pranzo di darvi la mia prima 
lezione. (Va là che stai fresco). 

Cai. ( abbraccia Ippolito) Bravo contei Ti stara 
grand’omo! Mi star molto grato a tue gentilezze. 

Jpp. Ma ecco per l’appunto il cameriere, che reca 
il pratizo. (Ora darò una buona mangiata, e 
poi voglio divertirmi con questo sciocco). 

SCENA XI. 

littorio cogli cjjelli per la tavola , vivande , 
e detti. 

Vit. Eccovi, siguori, il pranzo (disponendo la ta- 
vola). 

Cai. Conte, mi avera molta fame. 

Jpp. (Mi dispiace.) Ed io ne ho più di voi. Dico, 
cameriere, spicciatevi. 
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Vit. A momenti il tutto è all’ordine. (Non posso 
soffrirlo costui. Spero che se ne audrà dimani.) 
Signori, ora siete serviti. 

Ipp. Signor Caimacà, vi prego, aon fate compli- 
menti, sedetevi. 

Cai. Si, mi sedera subito, {si scdono , ed il ca- 
meriere parte, e poi torna). 

Ipp. Vi servirò io, signor Caimacà. 

Cai. Grazie, conte. Ti stara molta compito. 

Ipp» (mangia precipitosamente) Oh coaie è buona 
questa zuppai 

Cai. Si, star molto bona (volgendosi al cameriere) 
Cameriere, aver dato da mangiar a mio servo? 

yit. Si, signore, egli mangia come un majale. 

Ipp. Ah, ahi bella espressione! 

Cai. Cosa stara majale, conte? 

Ipp. (mangiando) Majale equivale ad animale, ossia 
bestia, riveritissimo signor Caimacà. (facendo 
un inchino). 

Cai. Avera inteso... Avera inteso, (mangiando). 

yit. (Mi diverto assai. Mache mamaluccoè costui!) 

Ipp. Raccontatemi, signor Caimacà, qualche cosetta 
di Costantinopoli; mi metterà appetito (man- 
giando in fretta). 

Cai. Mi voler contara amora avuto con bella Ze-i 
mira, mi veduta in gran serraglio.. Ma tu, conte, 
magnara, e mi nou ruagnara. 

Ipp. Anzi voi dovete mangiar poco: la memoria 
resterà più libera, e la mia prima lezione vi 
rimarrà più bene impressa. 

Cai. Sì, sì: ma mi voler magnara. 

y it. (Diavolo! Che dicono fra loro di lezione? 
Non intendo). 

Ipp. Ora principio a star meglio. Assaggiamo un 
poco di questo intingoietto. Oh che roba! Obi 
die odorel Oh che saporcl ( continua a Mangiare) 
in fretta). 
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Cai. (mangiando) Star ben fatta questa vivanda, 
star eccellente! 

ìpp. (versa il vino nei bicchieri) Beviamo alle- 
gramente. Questo « quel liquore, che deve ri- 
svegliare in me tutte le idee amorose per poscia 
innestarle nella vostra mente. Via, signor Cai- 
uiacà, beviamo; accostate il vostro bicchiere al 
mio. 

Cai. Sì, toccara. Evviva conte! 

Ipp. Evviva noi! (si toccano i bicchieri e bevono)* 

Cai • Non vedera momento d’imparar belle parole 
italiane per innamorar locaudiera. 

Ipp. (mangiando) Non dubitate, signor Caimacà, 
eli’ io v’ istruirò iu un modo, che sarete con- 
tento. Oh che squisita gelatina! Mi ha solleticato 
tutto il palato. 

y it. (entra in iscena) Comandate altro, o signori? 

Cai. Mi aver abbastanza. 

Ipp. Anch’io bo mangiato sufficientemente. (Non 
posso più stare nella pel le) • 

Vi L Ho inteso. ( parie cor\ alcuni ejfetli ). 

SCENA XII. 

Caimacà ed Ippolito. 

Cai. Principiai, conte, insegnare belle parole ita- 
liane. 

Ipp. Volontari, il mio caro signor Caimacà. As- 
pettate ch’io beva un bicchieretto di vino, e poi 
sono da voi. ( versa il vino e poi beve) Eccomi. 
Prima di tutto dovete mettervi in una positura 
di damerino. 

Cai. Cosa star darneriuo? 

Ipp. Damerino si chiama poltrone, e dameriua 
poltrona. 

Cai. Avera inteso. Damerino star poltrone, e da- 
merina poltrona. 

F. 284. U Turco Corbollato ' > 6 
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Jpp. Bravissimo, signor Caimacà, avete una me- 
moria felicissima. L’unica espressione poi che 
deve ferire il cuore della locandiera e che do- 
vete tener bene in mente è questa « Voi 
» siete uoa poltrona, che per beltà, e per grazia 
» paragonar vi deggio alla moglie di Plutone. 
» Si voi pur lo siete, che colle vostre sgarbate 
jj attrattive mi avete fatalmente sconvolto tutta 
v la mia macchina; per cui vi auguro un bel 
» poltrone per isposo, che vi abbia da percuo- 
» tere ben bene: me felice se potessi avere il 
» dolce contento d’essere il priraQ ». Baciatele 
la mano, e poi vedrete, signor Caimacà, l’esito 
di queste penetranti espressioni. 

Cai. Ti star grand’omo: mi non poterà subito im- 
parar tuo insegnamento. Ma come far, coxite? 
Mi restara imbarazzato. 

Jpp. Fate una cosa, venite nella mia stanza, che 
io vi farò ripetere più volte questa lezione; 
poiché vedo anch’io, che non è possibile cosi 
presto ritenerla in mente, e poi per tutti i rap- 
porti è meglio ritirarsi, giacché alle volte po- 
tremmo essere scoperti da qualcuno, e messi in 
derisione. 

Cai. Si, mi venira subito in tua camera (si ai- 
tano). 

lpp. Andiamo pure. (Non posso più trattenermi 
dalle risa). 

Cai. (Ora mi star contento. Mi star gran poltrone, 
innamorar subito bella locandiera) (si ritirano 
nella stanza d’Jppolito). 

, SCENA XIII. 

littorio con cesto vuoto e Giuditta. 

Vit. Via, non posso persuadermi che voi mi amiate 
davvero. Voi siete nata per farmi morir di rab- 
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Lia; voglio propriamente licenziarmi da que- 
sta locanda e andarmene altrove. Non vi ve- 
drò più ingrata, crudelaccial (leva gli effetti che 
si ritrovano sulla tavola e li pone nel cesto). 

Giu. Con questa tua maledettissima gelosia uoa 
la finisci mai di tormentarmi. Te lo replico, 
tu sei il solo che adoro e che amo tanto, e 
non andrà molto che tu sarai il mio caro spo- 
sino. Mi getterò ai piedi di mio padre, io sup- 
plicherò, strepiterò, in una parola farò tanto, 
ch’egli formerà la nostra bramata unione. 

Vii. ( sorridendo ) Potrò crederlo, mia cara Giu- 
ditta? Mi sarete sempre costante? Non avrò più 
motivo di lagnarmi di voi? 

Giu. Si, si. Non dubitare, Vittorio mio; vivi 
pure di buon animo, che Giuditta è tua, e lo 
sarà per sempre. Intanto mi ritiro nella mia 
camera a far qualche cosetta. 

Vilt ( prende il cesto con entro gli effetti) Ed io 
pure andrò a preparare i lumi pei forestieri, 
poiché s’avvicina la sera. Cara Giuditta, addio. 

Giu. Vittorio, ti saluto. (sì ritirano). 

SCENA XIV. 

Caimacà che esce dalla camera d’ Ippolito te- 
nendo una mano sulla fronte imparando la 
lezione sotto voce. 

Star bella poltrona... Star per grazia moglie di 
Pluton.... Star sgarbata.... Aver sconvolto mia 
macchina... Augurar a ti poltrou per marito, che 
dar percosse tante... io voler esser il primo. 
Baciata bella manina, e poi avera terminata 
lezione. Oh! Star molto contento d J avera im- 
parato frasi italiane... Zitto, venir locandiera. 
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SCENA XV. 

Giuditta, e Caimacà. 

Giu. (Ja per retrocedere) Con licenza di questo 
signote, (leggio recarmi... ^ 

Cai. Non partirà... Sentir parola. Tu star bonina, 
io voleva star un poco in tua compagnia, (la 
trattiene). 

Giu. Che volete da me? Spicciatevi, non posso 
trattenermi più oltre. 

Cai. (Ora mi far discorso.) Sedera un poco, bella 
t poltrona (accosta la sedia , ma essa ricusa di 
sedere.) Ti star moglie di Pluton, star sgar- 
• tata, aver sconvolto mia macchina, augurar bel 
« poltrone per tuo marito, che dar percosse tante, 
i io voler esser il primo, mia carina, mia bellina, 
che star tanto bonina, dara a me tua bianca 
*■ manina, mi volerà baciar, (fa per baciarle la 
. mano). 

Giu. (lo respinge) Siete pazzo o scherzate? Con 
, v chi credete di parlare, con una qualche schiava? 
Misurate i termini, perchè sono capace di rom- 
pervi il muso, e strapparvi quei brutti mustac- 
chi. Andate alla malora, imparate meglio a co- 
noscere le ragazze onorate. (parte in fretta). 

SCENA XVI. 

, Caimùcq., indi Ippolito dentro la scena. 

» , l * >:'l J 1 . n f , 

£a\. , (freme) Scialamanacabalà! Non aver più 
«jj teste, star confuso. Aver timore che conte vo- 
.. lera ipgaunar; non conoscer ben malizia ita- 
, liana. Voler subito chiamara conte, (balte la 
porta della stanza d' Ippolito) Conte... conte... 
Ipfy . ( denf.ro la scena) Che cosa c’è?-. Chi batte? 
Cai. Star Caimacà, Yepira fuori, voler parlar cow 
tua persona. 
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lpp. (esce dalla stanza ) (Ora sto fresco!) Signor 
Caimacà, scusate, vi sentirò in altro momento; 
ora bo bisogno di quiete, giacché sono tormen- 
tato dai dolori colici* vi dò la buona notte, a 
ben rivederci dimani mattina (fa per pani re , 
e viene trattenuto da Caimacà). 

Cai. Conte, conte, ti srar molto furbo, ti avera 
ingannata mia persona. Giuditta aver sprezzata 
tua lezione. 

lpp. Dico, signor Caimacà, parlate meglio con un 

F iar mio; io sono il conte Ippolito famosissimo 
etterato in ogni genere. Bel ringraziamento che 
fate ai sudori, ebe bo sparsi per istruirvi nel- 
l'arte d’amore. Pensate che tutto ciò non pro- 
venne da altro, che dal pochissimo incontro fra 
voi e la locandiere. 

Cai. Conte mio compatirà, non saper... Non avera 
più lesta— Si, voler propriamente questa notte 
rubar Giuditta. 

Ipp. Fate poi quello che credete. Vi auguro buona 
fortuua, e se non ci vediamo fate buon viaggio, 
Cai. Coute mio salutara. 

lpp. Vi son servo, (parte, e sì ritira nella sua 
slama, ridendo di soppiatto). 

SCENA XVII. 

Vittorio e Caimacà. 

Vit. ( con due lumi accesi ) Ecco i lumi, (li ri- 
pone sul Livotiqo) Desiderate qualche cosa? 
Cai. Portara lume in mia camera. 

Vit. Vi servo... (fa per partire col lume). 
Cai. Cameriere, questa notte voler partirà. Pagar 
couto. (tira fuori due monete, e le consegna 
al Cameriere.) Prendi questa moneta per mio 
conto, quest’altra per tuo incomodo. 

Vit. (le prende) Grazie inGnite, ma questa mo- 
neta d’oro, che mi avete data è piò di quello 
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che può importare il vostro conto. Ora andrò 
a prendere il resto. 

Cai. No, tenera pur tutto. 

V it. Vi ringrazio. Dunque se questa notte volete 
partire, ditemi l’ora, che disporrò Soccombile. 

Cai. Tu star a riposo: aver mio servo, che quando 
voler partirà chiamar tua persona. Metter chiave 
in porta, perchè mio servo preparar carrozza. 

Vii. Sarete servito. 

Cai. Dove star tua camera? 

Vii. ( apre la porta) Osservate è quella là in fondo 
a mano destra. Vi prego di avvertire il vostro 

• servo di non far rumore, poiché questa è la 
stanza della Gglia del locandiere, [accennando 
il gabinetto). 

Cai. (osserva di bel nuovo) Aver inteso, non du- 
bitar, che mio servo beila ragazza non voler 
disturbara. (Ora star contento! Mi veder bassa 
finestra). 

Vìt. Porto il lume nella vostra stanza. 

Cai. Sì, mi venir subito, perchè aver molto bi- 
sogno di dormirà. (partono j. 

SCENA XVIII. 

Ippolito , di poi Vittorio. 

Jpp. (forte) Chi è di là?.. Cameriere! II lume in 
stanza. 

Vit. Eccomi, vi servo subito, (fa per prendere il 
lume) . 

Ipp. Aspettate, cameriere, voglio avvertirvi d’uua 
cosa. 

Vit. Dite pure, illustrissimo. 

Ipp. Sappiate che il turco questa notte ha inten- 
zione di rapire la locandiere; ve lo dico per 
vostra norma, e regolatevi. 

fVt. (con sorpresa) Che sento mai? Rapire la 
mia cara Guiditta! Ah turco traditore! iniquo! 
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Ora capisco il tutto... ma che deggio fare illu- 
strissimo? Consigliatemi voi... lo sono con- 
fuso... Vorrei auasi... (sta meditando). 

Jpp. Veramente 1 affare è molto serio. Potreste 
prevenire il vostro padrone, e far rapporto al 
giudice di questa sua prepotenza. 

Vii. Illustrissimo, ho pensato, lo stesso voglio 
avere i) vanto di punire quel briccone d’un 
turco, e se la facceuda va bene, v’assicuro, illu- 
strissimo, che l’indegno si troverà pentito d’aver 
tentato il rapimento d’una onesta ed onorata ra- 
gazza. 

lpp. Basta, fate voi, solo vi prego di non mani- 
festare ad alcuno qùanto vi dissi, poiché non 
voglio entrare in imbarazzi. 

Vii. Non dubitate, illustrissimo, che non sarete in 
alcun modo compromesso. Vi ringrazio dell’av- 
vertimento, non perdo un istante, e vado a com- 
binar meglio i miei divisamente Ora porto il 
lume nella vostra camera. 

Jpp. Date qui, che lo porterò io. 

Vii. Come vi piace. Eccolo (lo consegna). Buon 
riposo, illustrissimo. 

Jpp. Addio, cameriere. 

Vii. Vi sono umilissimo servo. (parte). 

SCENA XIX. 

Ippolito solo • 

Che vorrà mai fare il cameriere? Avrei molto pia- 
cere se il turco restasse ben bene punito della 
sua audacia. Basta, nasca ciò che vuole io mi 
chiudo nella mia stanza, e mi riservo dimani 
a sentir l’esito di questo rapimento. Oh che 
imbroglio! Oh che pasticcio l (parte col lume). 
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SCENA XX, 

. Giuditta e V ittorio. , 

/ 

Giu. Mio amato Vittorio, tu brami eh’ io tenga 
celata la cosa al geuitore, ma non vorrei che 
il turco avesse da sorprendermi, iu allora io... 
ViU Che serve?., non dubitate di nulla, lasciate 
il pensiero a me, e vedrete che il tutto andrà 
bene. 

Giu. Basta, com’è cosi, farò ciò che ti piace; 
m’aflìdo alle tue cure. 

Vit, Ma ecco che giunge vostro padre. Ritiratevi, 
e non temete. 

Giu. Sì, mi raccomando a te. (parte injrelta). 

I SCENA XXL 

Geivaso e Vittorio. 

Ger. Così, Vittorio, Bai portati i lumi ai forestieri? 
FU. Sì, vi avverto poi che il turco ha pagato 
il suo conto. 

Ger. Per quel che vedo domani vorrà partire. 
Vit. Per l’appunto. (Qui bisogna tener occulto il 
tutto). 

Ger. Mia figlia è andato al riposo? 

Vit. Credo di sì. 

Ger. Ebbene, chiudi le porte; e poi ricordati 
prima d’andare a dormire di mettere un sec- 
chio d’acqua nella botte In fondo, alla dritta, 
secondo il solito... 

Vii. Sarete servito. Felice notte, signor Gervaso. 

(parte). 

Ger ■ Buona notte, (prende il lume , e si ritira 
nella sua cajnera). 
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SCENA XXII. 

Notte. 

Cai macà t di poi il servo alla Turca. 

Cai. ( entra tentone , sotto voce) Ora volerà chia- 
mar mio servo per concertar momento per por- 
tar via bella Giuditta, e per dispor carrozza per 
partenza. (Si avvicina alla porta). Abobabal... 
Ahoh.ib.il... vcuira qui. (entra il servo , par- 
lano sotto voce fra di loro, di poi il servo china 
la testa e parte. 

Cai. Aver tutto concertato; mio servo star molto 
fedele. Ora star quasi mezza notte, andara su- 
bito in mia camera, e quando venira momento 
tentar colpo. (Si ritira tentone nella sua ca- 
mera. 

SCENA XXIII. 

littorio con chiavi, e lume in mano. 

Vii. Ecco chiuse tutte le porte, eccettuata quella 
verso strada, dove lasciai entro la chiave, se- 
condo ('intelligenza fatta con quel birbante d’un 
turco. Sì, sì, tu credi di far il bell'umore, 
ma te ne accorgerai fra poco. Ora convien ch’io 
tui ritiri a disporre il tutto, giacché s’avvicina 
la mezza notte. (parte col lume). 

SCENA XXIV. 

Ippolito solo in veste da camera , ed in berretta 
bianca, esce dalla stanza a tentone. 

Ho fatto per dormire, ma non mi è stato pos- 
sibile chiuder occhio. Le dodici ore non sa- 
ranno lontane; il turco non si sente, do- 
vrebbe giuugere; e se avesse mai cangiato il 
pensiero di rapire Giuditta, in allora io farei 
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una figura noQ troppo buooa avendo, svelato la 
cosa al cameriere. Basta, voglio appagare la mia 
Curiosità, e vedere il fine di questa faccenda: 
mi nasconderò qui. (si ritira dietro l’uscio 
della sua camera). 

SCENA XXV. 

Suonano all’ oriuolo le dodici. 

Caimacà che sorte a tentone, ed Ippolito na- 
scosto, di poi il servo alla turca. 

Cai. (sottovoce) . (Venira bel momento. Ora star 
tutti a riposo, tentara colpo... Ma prima d’en- 
< trara per bassa finestra, mi vedera se camera 
di Giuditta star serrata, oppur aperta. Ah Cai- 
macà aver coraggio, e non temerà!) (Fa ad 
osservare ). 

lpp. (sotto voce ) (Parmi d'aver sentito qualcuno 
a girar qui d'intorno. E’ il turco sicuramente, 
che sta meditando il rapimento della locan- 
- di era. Non vorrei che mi avessero a sorpren- 
dere, oppure ingannarsi, e ricevere sulle mie 

E overe spalle una buona dose di potentissime 
astonate). (Si ritira nella scena). 

(Si vede il riverbero della luna). 

Cai. (vicino la porta della camera di Giuditta) 
Oh mi J»tar molto fortunato! Luna favorir miei 
occhi. Star aperta porta, e Giuditta sul letto 
vestita che dormirà saporitameute... ma non 
capirà, perchè star vestita, e camera aperta. (Si 
innoltra nella scena). Aver timore, che conte 
volerà trapolara mia persona; aver molto so- 
spetto... Oh, che mi star gran bestia! Locau- 
diera star vestita, perchè forse avera bisogno 
d'alzara per tempo per lavori di casa; e aver 
dimenticato di chiuder porta... Caimacà non 
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■ver paura, e portar via bella ragazza! chiamar 
mio servo). (5/ avvicina alla porla). Abobahal... 
Abnbabal... [qui entra il servo alla turca , si 
parlano , di poi il servo bassa la testa e parte. 
Caimacà va nella camera di Giuditta, dipoi 
ritorna. Qui la luna sparisce). 

Jpp. (s'inoltra a tentone nella scena) No, che non 
mi sono ingannalo! Il turco ha chiamato il 
suo servo; sarebbe mai andato a tentar il ra- 
pimento? Il cameriere certamente non farà il 
poltrone; ha promesso di salvarla e di punire 
il traditore. Non so che mai dovrà succedere... 
Zitto, zitto; sento del rumore. (Si ritira da 
una parte). 

Cai. (entm trasportando Giuditta , ponendogli il 
fazzoletto alla bocca). Star bella Giuditla in 
mio poterai (parte in fretta). 

ìpp. La frittata è fatta sicuramente, il turco se 
la porta via. Ah povera Giuditta, che sarà mai 
di te, e qual desolazione proverà il tuo geni- 
tore?.. Ma potrebbe anche darsi ebe il came- 
riere stesse sorvegliando. Comunque sia la cosa, 
qui è necessario chiamar gente, perchè l’aliare 
è molto serio... Ma sèmbrami di sentir qual- 
cuno da questa parte, chi sarà mai? 

SCENA XXVI. 

Giuditta , Ippolito, di poi Gervaso che esce a 
tentone dalla sua stanza in veste dm eamera 
ed in berretta bianca. 

Giu. ( sospirando ) Povero Vittorio, che sarà mai 
di tei Chi sa se ti vedrò più, e tutto per ca- 
gione di quel briccone. 

Jpp. (Ma questa è la voce della locandiera. • • 

Eh... Siete voi, bella Giuditta? 



Digitized by Google 




9S IL TURCO CORBELLATO 

Giu. (Ohimè! qui siamo iu due. Chi sarà mai? 
Che sia il conte Ippolito?) 

Ipp. Via rispondetemi, siete voi, bella Giuditta? 

Giu. IVI a voi chi siete? 

Ipp. Sono il conte Ippolito. 

Giu. Respiro! Sì, son io. 

Ipp. Ma com’è quest’imbroglio? Chi vi ha salvato 
dalle mani di quel turco birbante? 

Giu. 11 cameriere l’ha fatta bella a quel l’indegno. 

Ipp. Oh questa è graziosa! Spiegatevi; che cosa mai 
ba fatto il cameriere? 

Giu. Lo saprete a suo tempo. Ora convien ch’io 
mi ritiri, giacché potremmo essere scoperti da 
mio padre. 

Ipp. Dite bene, ma io scoppio se non mi dite 
qualche cosa. 

Ger. (entra in scena a tentone) (Oh che non mi 
sono ingannato! Qui v’è qualcuno certamente. 
Ascoltiamo un poco). 

Giu. Abbiate sofferenza, il mio caro signor conte 
Ippolito, vi accontenterò. Ah che bel strata- 

„ gemma curioso!.. Oh cbe rapimento! 

Ipp. Via, Giuditta, ora è il momento opportuno; 
vostro padre dormirà come un tasso, noo verrà 
a disturbarci, siate compiaéente. 

Ger. (Acqua frescal Ah figlia scellerata! Conte 
traditore! Che mai mi tocca di sentire... Ra- 
pimento!.. Stratagemma! Ascoltiamo meglio). 

Giu. Basta, signor conte, aspettate un istante che 
vado nella mia camera ad accendere il lume, e 
lo nasconderò dietro all’uscio per ogni occor- 
renza. Intanto voi fate la guardia se viene qual- 
cuno. 

Ipp. Si, si, andate pure ch’io sorveglierò. Vi at- 
tendo... Venite subito. 

Giu. Sì, siamo intesi. ( parte a tentone). 

Ger. (Ah non v’è dubbio qui si tenta una fuga; 
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figlia perfida... Conte seduttore!.. Ora non perdo 
un istante e vado a prendere il mio cappello, a 
mettermi il mio soprabito; di poi v’accomodo 

10 come si deve. Scellerati! Iniqui!). (si ritira 
nella sua stanza e poi ritorna). 

lpp. (ridendo) Ah, ah! sono propriamente an- 
sioso di sapere quale stratagemma abbia usato 

11 cameriere per deludere il turco. Vittorio mi 
sembra un giovinotto svelto, e sono persuaso 
che ce l’avrà fatta bella... Ma giunge qualcuno, 
sarà Giuditta. 

(Qui (invaso esce dalla sua stanza, di poi a ten- 
tone esce dalla sala e chiude la porta). 

SCENA XXVII, 

Giuditta ed Ippolito. 

Giu. Eh! Eh!.. Signor Conte? 

Jpp. Siete voi Giuditta? 

Giu. Sì, sou io. 

lpp. Siete stata voi che avete chiusa la porta della 
sala à manieri 

Giu. Io no... Ah povera me! che fosse stato mio 
fiadre? Aspettate ch’io vada a toccare l’uscio 
della sua camera se è aperto (si accosta alla 
porla). Ah siguor Contei siamo perduti... L’u- 
scio è aperto... E’ stato egli seuz’altro. Chi sa 
che non avesse sospettato ch’io... voi— Oh che 
imbroglio! Oh che imbarazzo è mai questo! Non 
so a che cosa appigliarmi. 

lpp. Oh questa sarebbe bella davvero, che avesse 
da succedere uu qualche equivoco, e ch’io do- 
vessi andar di mezzo. Oh corpo della luna, 
guardate che pasticcio è mai questol Quando 
mai ci sono capitalo in questa locanda! 
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Giu. Ma io non voleva trattenermi tanto qui 
allo scuro, siete stato voi la causa. 

Ipp. Sì, sì, dite bene, mia cara Giuditta; ma come 
si fa ora a cavarsela? 

Giu. Zitto, zitto, che si sente dello strepito, ar- 
riva qualcuuo. Oh è mio padre sicuramente! 
Ritiriamoci. 

Ipp. Oh poveri noi! Non siamo più in tempo. 
Eccoli. 



SCENA ULTIMA. 

Gervaso, M. Ctéon, Guardie, e due Camerieri 
con lumi accesi j di poi littorio vestilo da 
donna con un pugnale nascosto , e detti. 

Ger. Avanzatevi, monsieur Cròon. Eccolo là il 
seduttore di mia figlia, arrestatelo (< accennando 

■ Ippolito.) 

Giu. Che dite mai, mio caro padre? v’ingaunate. 

Ger. Taci, indegna! Signor Ufficiale, fate pure il 
vostro dovere. 

Jpp. Dico, io sono il conte Ippolito, uomo ono- 
rato ed incapace di seduzione: rispettatemi. 

Cré. Signore, perdonate, ma voi dovete venire 
con noi. Dinanzi al mio superiore direte le 
vostre ragioni. 

Ipp. Che ragioni! lo sono innocente. Questo è 
un insulto che mi fate. 

Cré. Signore, non facciamo tante scene, venite 
con noi colle buone, altrimenti sarò costretto 

, di usare la forza. 

Ger. Le persone onorate non si trattengono di 
notte in colloquio segreto, c non tentano di 
sedurre le oneste fanciulle. M. Creon, vi re- 
plico, fate il vostro dovere.; 
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Crè. Vi prego, signore, venite con noi. (s’avan- 
zano i solitati .) 

Ipp. Scostatevi. 

Giu. {Qui convien risolversi.) Signor padre, è 
tempo di finirla; sappiate adunque che il signor 
conte Ippolito è inuoceute, come pure lo sono 
anch’io. Il traditore è il turco. 

V u. ( entra in scena in abito jernmìnilé) Ed io 
lo confermo. 

Ger. Chi miro!.. Vittorio in abito femminile? 

Clie vuol dir ciò? 

Ipp { ridendo ) (All, al»! che cosami tocca di ve- 
dere!) Or ora il tutto saprete; avvicinatevi, 
cameriere; parlate pure liberamente. 

Giu. Si, si, caro Vittorio, raccontate l’accaduto; 
v voi, mio buon genitore, degnatevi di ascol> 
tarlo. 

Ger. Ebbene, spicciati. 

l' il. Sappiate adunque che l’illustrissimo signor 
conte Ippolito ebbe la premura di tosto avver- 
tirmi che il turco aveva intenzione questa 
notte di rapir Giud.tta; sentendo ciò, mi sono 
l'atto coraggio, e col consenso di vostra figlia 
ho indossato un abito eguale, poscia mi sono 
coricato sul suo letto tìngendo di dormire. 11 
turco infatti, credendomi Giuditta, mi prese, , 
e mi trasportò nella sua carrozza*, ma io po- 
nendogli questo pugnale alla gola, con tuono 
severo gli dissi: « lo dovrei trucidarti, mo- 
li stro infame: ma solo mi basta d’aver ti cor- 
>» beilato, e rammenta chi se io sono pietoso 
» verso di te, non è altro che per la mia seu- 
» sibilila. Va, ti lascio, e ricordati per l’av- 
» venire di non tentar piu oltre il rapimento 
»> delle ragazze onorata »: Ciò è quanto vi 

posso dire per la pura e silice?.’ virila. 



Digitized by Google 




96 IL TURCO CORBELLATO 

Jpp. Bravo cameriere, vi siete portato a mara- 
viglia. 

Ger. Vieni, caro Vittorio, al mio seno, (si ab- 
bracciano.) Ti sono grato che mi hai salvato 
la mia unica ed amata figlia, e in ricompensa 
di quanto facesti, porgetevi la mano, e siate 
appieno contenti. 

Vit. Oh mia felicitai 

Giu. Oh gioja inesprimibilel (si danno la mano) . 

Ger. Illustrissimo signor conte Ippolito, vi di- 
mando perdouo se ho mancato. Vi souo molto 
tenuto di quanto avete fatto per noi. 

C/e. Scusate, signore, se... 

Jpp. Basta cosi .. Ora parto da questa locanda 
contento d’essere stato testimonio di si bella 
unioue; e da questo avvenimento strauo e ri- 
dicolo ognuno apprenda che qualche volta i 
colpevoli rimangono derisi, e sempre poi o pre- 
sto o tardi puniti da chi veglia sulle virtù de- 
gli uomini, e non ride. 




bine della t'arsa. 
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